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WI onini, siamo fratelli, Un sol legame 
ci unisce, nulla abbiamo, che ci distingua, 
o vi parlo: udite la voce di un vostro si- 
mile. Non son piaggiatore, amo la verità, 
odio l'inganno, e mi dichiaro. Non credia- 
te, che in questo Scritto io abbia avuto in 
animo di confutare i rancidissimi errori del 
sedicente Amico del Popolo, Errori confutati 
mille volte, riprovati, proscritti, son giù 
tanti secoli, Troppo indegno per tutti i ti- 
toli dell'attenzione di alcun uomo di buon 
senso, non fu questo il mio scopo. Avrei 
creduto di onòtare chi non meritava se non 
rifiuto e disprezzo; Ricordarli per confusio- 
ne e ludibrio del nuovo loro Autore , facen- 
do ad un tempo conoscere la sua ignorane 
za di troppo appalesata nella inaniera diso- 
stenerlî, e non più. 

Il primario mio'fine fu questo di strap: 
Pargli dal viso la maschera di seduzione, 
sotto di cui pretendea di ascondere la de 


e di farsi conoscere il 


vero Amico del Popolo, quando in realtà 
non ha fatto, che usar tutti gli sforzi per 
tradire il più sacro ; ed il più importante di 
tutti i suoi interessi. Di più: perchè non 
resti ingannato , ho voluto, che veda il mon- 
do sino a qual segno egli manifesta la sva 
imperizia nell’atto, che si affatica di enun- 
ciarsi al pubblico per un insigne Filosofo. 
Quest’ imperizia, se la manifestò nell’ espo- 
ione sempre confusa e disordinata delle 
la manifestò maggiormente nell 
ferma delle sue opinioni, tut- 
onj della divina Rivelazione, 
in favore di esse, 0 


cisa sua incredulità, 


siz 
sue idee , 
unire, in con 
ti que” testim 


che o nulla provano 
rovano tutto il contrario, ed addimostrano 


anzi le cattoliche verità, da lui negare sen 
za l'appoggio di alcuna ragione neppur ap- 
parente . Pieno di fiducia nella Religione e 
nella giustizia delle Autorità costituite \non 
temo di perderne la confidenza , ss 'mano 
da giusto zelo. esco. quì a parlare ES 
sacrilego oltraggiatore della .mia Reli- 
contro Un maligno calunniatore del 
jto e de'suoi Ministri, e contro un 
che nemico pronunziaro della Divi 
di cui nega i pomar] Misterj, non 


an 
gione è 
suo cUi 
uomo è 
nità a 
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può essere capace di vero amore pe’ suoi si: 
mili, non che di sommessione al Governo, 
e di. fedeltà alle leggi. 

Cattolico senza pregiudizj: la super 
stizione, funesto effetto d'ignoranza e di 
barbarie, nemica di ragione e di verità: il 
fanatismo, mostro distruggitore di pace, di 
armonia e di ordine, ed obbietto d'ingiuria 
ad una Religione, che giammai non ispie- 
ga, se non caratteri di mansuetudine, di 
carità, di dolcezza: © sordido interesse ri- 
coperto di larva religiosa, lusinghiera, in- 
cantatrice a me mai noti non furono, che 
per essere esecrati. Verità, sempre cara a- 
gli nomini probi ed onesti, è l’astro, che 
mi conduce. Se però un Giornalista merce- 
nario, che sol pieno di sestesso non sì co- 
sa sia amicizia, ha il coraggio di presentar- 
si al pubblico col falso nome di Amico del 
Popolo, non potrò io presentarmi ad esso col 
nome di Amico della Verità? lo, che altro 
non curo, che altro non' ho per obbietto, 
se non di smentir la calunnia, di confon- 
dere la menzogna, di far fronte all'errore, 
e di sostenere la stessa verità? Ed io, che 
pia una sione, ste amo; ce 1 

ò sinchè un aura di vita mi scor- 
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rerà per le vene? dico una Religione, che 
tutta è verità, che altro non spira, che ve- 
pità, e che nella verità è il principale  sa- 
stegno di tutte le leggi e di tutti i Gover- 
ni? La gran Nazione, che non ispedì in 
talia i suoi eserciti per istrappare dal seno 
degl’'Italiani la Religione de’ loro Maggiori, 
bensì per garantirgliela, e la nuova Costi- 
tuzione, che garantisce a chiunque il libe- 
ro esercizio del culto, che si è scelto non 
mi permettono di addimostrarmi insensibile 
agli sforzi di cotesto Giornalista per cancel- 
larne da tuiti i cuori la vera idea. Ah sì! 
Siamo in Italia, dove le religiose e le mo- 
rali, nonchè le politiche e le fisiche verità 
ebber ‘sempre l'asilo, e dove la sana filo- 
sofia, infrante, la prima volta, le disono- 
ranti catene dell’ antica barbarie, sollevà 
trionfante il capo e sparse lumi su tutto il 
globo. E siamo in Italia, dove se fanatico 
zelo misto di superstizione e di errore urtò 
talvolta lo spirito pubblico, giugne: mai non 
potette a far sì, che smontasse dal sublime 
suo stato. Ci avviliremo a segno di emula- 
re il genio delle età più barbare e più te- 
nebrose , di ricopiarne l’irragionevolezza, i 
pregiudizj, gli errori? Pretenderemo di di- 


stinguerci adottandone tutti ì disordini e tus- 
ti i delitti, senza imitarne le grandi virtà2 
Di originarj, -che fummo per tanto tempo 
vorremo or farci le scimie di chi più non 
esiste, e solo un dì esistette per oltraggiar 
la ragione, e disonorar la natura? Chi ci 
fa questa legge? L' Amico del Popolo? Appun- 
to egli, che si ha presa la briga di andar 
cercando per entro al seno di diciotto se- 
coli tutto ciò, che ritrovasi in essi di pu- 
tulento e di sordido per farne un trofeo di 
gloria e di decoro al suo nome, sia sol fat- 
to per questo. Noi per inalzarci sulla sfera 
comune non ambirem con lui di sedere ac- 
canto di quegli uomini oscuri, di cui la ra- 
gione e la stessa nuova filosofia abborrisco- 
no la memoria. Il nuovo ordine delle cose 
stabilito sotto il nostro Cielo, se non ci con- 
trasta il diritto di pubblicare i nostri pen- 
sieri, non ci autorizza a calpestare, como 
fa il nostro giornalista , una Religione, che 
conta tra noi non men di mille ed ottocent 
anni di pacifico dominio. Leggi, che tutti 
proteggere i culti, Potestà Costituite, che 
alla Custodia vegliare di queste leggi, po- 
trete favorire chi non pago di aver abjura- 
to il culto Cattolico, grida per allarmarvi 


8 
alla sua distruzione? Potrà per mostra vef- 
gogna gloriarsi il Giudeo, che niuno in Ci- 
salpina ardisce aprir bocca contro la Sina- 
goga, quando in tutti i suoi angoli non si 
ascoltan, che grida contro la Fede di Ge- 
sù Cristo? Noi soli, perchè la professiamo 
questa fede, unica vera e divina sarem con- 
dannati ad esser fatti lo scherno di Ranza, 
e de’ mordaci Novellisti suoi fautori, che in- 
gratamente abusando di un bene il più sar 
cro non vi ha ordine nella società , per quan-. 
to distinto.e rispettabile, che villanamente 
mon insultino? Consoli, Legislatori, Autori- 
tà tutte non più. Non sia la Religione de' 
vostri Padri e Religion vostra , d'inferior cone 
dizione dell' Ebraismo, edi ogn’ altra setta. 
Non più i suoi Ministri sian fatti je vittime 
della dissolutezza, il proverbio de’ libertini: 
e non più ella stessa il miserevole obbietto 
della calunnia di coloro, che non conoscen- 
done alcuna, soffrir questa non possono, sol 
perchè tra tutte altamente gli rimprovera 
delle loro sregolatezze. La Repubblica non 
ha in Lei una nemica: nò. Anzi un Ami 
ca fedele, che interamente si occupa della. 
sua esistenza e della sua sicurezza. Sì; es 
sa manda strida acerbissime contro i perture 
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batori dell’ ordine pubblico, contro i trai 
sgressori delle leggi, e gl’ insubordinati, e 
gl'intriganti. Essa fulmina chi non rispet 
ta'le vostre Persone, e la vostra autorità, 
ed essa è la garante sempre forte, sempre 
instancabile della vostra esitenza. Per convin-' 
cervene basta esaminiate lo spirito de’ suoi 
dommi, ‘de’ suoi precetti, delle sue dottrine. 
Rappresentanti del popolo, se avete falmi- 
ni lanciateli contro i persecutori dichiarati 
di questa divina Religione, che Spiega in 
vostro favore una for onnipossente, Fate, 
cheella riposi tranquilla, e goda di tutte le 
sue prerogative, e di tutti i suoi diritti in 
mezzo alla Nazione, che voi rappresentate < 
Possono vivere in pace nella. Cisalpina il 
Materialista, il Deista, e j’ Ateo, nonchè il 
Luterano, il Musulmano e l'Ebreo : viva in 
esso anch’ egli in pace il buon Cattolico, 
Non sia obbligato a professare la Cattoli 
ca Religione chi non vuole. Ma non per 
Questo sia ‘lecito: a tutti di oltraggiarne la 
santità, di spargere colle stampe contro di 
lei, del supremo suo Capo, e de'suoi Mini- 
stri le più disonoranti calunnie. Ha ella le 
sue Cerimonie, i suoi Sacramenti, i suoî 
Sacrifizj, il suo culto esterno. Li ha, gli 
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ebbe, senza, che mai le fossero disturba- 
ti, sin dal primo istante, che discesa dal 
Cielo venne a spuntar tra noi. Perchè Ran- 
za dovea farsi un dovere di contrastarglie» 
me il possesso insultandone la dignità, ne- 
gandone l'esistenza, e facendone un’ obbiet- 
to del più amaro disprezzo? Non. è forse 
ciò un mettere in faccia alla stessa Repub- 
blica una maschera d’infamia, quasi fosse 
nemica di una Religione, che è degna di 
tutto l'amor degli uomini, e che ella me- 
desima grandemente onora? Può essere il 
suo attentato più ingiurioso dello spirito re- 
ligiosissimo e della giustizia di chi veglia 
alla custodia delle sue leggi, alla sua pro- 
sperità, ed alla sua sicurezza? Potestà co- 
stituite tra gli obbietti destinati a far la 
felicità dello stato e del popolo non dimen- 
ticate la Religione Cattolica. Non merita la 
vostra confidenza chi ne procura l’avvili- 
mento. Sarete anzi con essi inesorabili, La 
Repubblica, credetelo, non ha peggiori ne- 
mici. 

. Ranza, che non tende co’ suoi scritti, se 
se non a far degl’increduli capaci di qua- 
lunque tradimento; e tutti coloro, che mal 
usando della libertà di pensare e di scrivo» 


TIT 
re, muovono scopertamente ostilissima guer- 
ra a quella divina Religione, che ‘fu l'ob> 
bietto prezioso di tutte le sollecitudini, ca- 
me di tutta la speranza de’vostri Padri, che 
invasati di odio, e d'implacabil furore lan- 
ciano senza riserva terribilissimi colpi  con- 
tro il Sacerdozio, il Santuario e 1’ Altare: 
e che fanno di tutti i Ministri delculto un 
confuso ammasso dichiarato al lor tribuna- 
le meritevole del disprezzo di tutti gli uo- 
mini: ah! son essi la maligna genia, con. 
tro di cui sinchè avrò lena non cesserò di 
gridare: Autorità costituzionali vegliate ; poi- 
chè dessa 0 presto o tardi atctenterà alla 
Repubblica distruzione, e rovina. SÌ, per- 
suadetevi, che dopo aver costoro fortemen- 
te urlato dalle vostre tribune, e rabbiosa- 
mente declamato contto la Cattolica  Reli- 
gione, dipingendola delle più infami tintu» 
re, e promovendone l’annientamento, non 
mancheran di tramar sordamente contro lo 
stesso Governo le più spaventose congiure, 
Tutto avrete a temere da chi tutte disprez- 
za leleggi di giustizia edi onore. Sono tan- 
to convinto di ciò, che vi dico, che se il 
dirvelo avesse da meritarmi l'ultimo rigore 
della vostra giustizia, presso all'orror della 
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sorte non cesserei di ripetervelo con tutto 
estremo mio fiato. Superstizione e fanati- 
smo non furono mai il mio carattere. A- 
mico dell'armonia e dell'ordine, ne odiai i 
perturbatori . Amai la verità, le consecrai 
il mio ossequio, non mi stancai di seguitarla, 


AVVERTIMENTO. 


Porca più infame non uscì maî dal se. 
no dell’empietà del Giornale di Ranza intito- 
lato L'amico del Popolo. Sebbene sprovvedu- 
to di ogni pregio, pieno d’inezie le più nau- 
seanti, ed immeritevole dell’ attenzione di'ogni 
uom’ di buon senso, pure perchè ridondante di 
calunnie, e di orribili bestemmie contro la Cat- 
tolica Chiesa, il Cristianesimo, e tutti î Mini- 
stri del Santuario non eccettuato l'Ordine E- 
piscopale, nè il Sommo Sacerdote, più anzi dî 
rutti avviliti ed infamati: perchè în esso era- 
no tolti affatto î più augusti Sacramenti della 
nuova Legge, negata assolutamente la Divi 
nità, e l'esistenza del Verbo Eterno ye dello Spi- 
ritò Santo, e per sinproscritti affatto gli ado- 
rabili Misterj della Santissima Trinità , e dell’ 
Incarnazione: e perchè in esso finalmente vo- 
leasi annientata dei tutto non pur la Religion 
Cristiana, che ogn’ altro culto » denia egli ricer- 
cato in Italia con grandissimo impegno . Io non 
senza la più atroce amarezza dovetti impara- 
re, ce ad-esso erano associate le più colte 
Persone, ed anche alcuna Munici el 
tempo , che pur affettava di 
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sismo, e-dovetti imparare , che liberaittente le 8 
geasi nelle adunanze, nelle pubbliche conversa- 
zioni e nei ridotti, e che la sua lettura facea 
il piacevole intertenimento degli ozio î libertini, 
se non anche delle più deboli femminuzze,. Per 
gli avvenimenti della guerra cambiato l'aspet- 
to delle cose l'empio Giornale sparì. Ma è 
troppo da temersi, chè di nuovo non  compa- 
risca al pubblico per far rivivere l' irreligione, 
ed il libertinaggio, e guastare sost la societàs 
corrompendone gl’ individui, e togliendo da es- 
sa il puro sentimento della Religione, e della 
sana morale. Le Potestà però sì civili, che 
spirituali facciano carsa comune per por argi” 
ne ad un torrente, che giugner potrebbe ad isca- 
vare le fondamenta sì dell'una che dell’ altra, 
el arrecare alla stessa società il maggiore dei 


mali. 


ALL’ AMICO DEL POPOLO 
L'AMICO DELLA VERITA”. 


Sio a voi, prode Giornalista, pars 
lo a voi. Fu tempo, in cui vi sforzas 
ste di spiegare al Pubblico un caratte» 
re, che non era vostro, che non po- 
tea mai esserlo. Carattere di bravo Re- 
pubblicano, di ottimo Cittadino, dì A 
mica=del Popolo. Quello, che più sor- 
prende si è, che voi prendeste a spie- 
gare questo augusto carattere nell’ ac- 
to, che tutti usavare gli sforzi per ren- 
dervene indegno ficendo un vile  com- 
mercio de’ vostri talenti, e fabbricando 
la vostra fortuna col vendere ad usura 
uan ammasso informe d' ireligionarj rot: 
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tami raccolti quà e I con poca fatica; 
minore industria, e molta malizia» Avi: 
do di farvi un nome distinto, e di pro- 
curarvi la confidenza delle, Autorità co* 
stituite vi studiaste di comparire da- 
vanti ad esse ricoperto della, maschera 
del più deciso patriotismo ‘nel mentre, 
che nulla lasciavate intentato per sor- 
prenderne la Religione, la rettitudine; 
la giustizia. Facendo un enorme abuso 
della libertà della stampa, ed appro 
fittando nel tempo istesso de’ diversi bi- 
sogni dello ‘Stato credeste vostro dove» 
re di presentare ad esse dei progetti; 
stimati dalla vostra empietà i più uci- 
li, quando erano perniciosissimi alla pub- 
blica causa. Tra gli altri era quello di 
distruggere affatto nella Repubblica il Sa- 
cerdozio con tutro ciò, che gli appare 
tenca. Non vi arrossiste di farle udire 
le clamorose vostre invettive, sempre 
piene di veleno, e sempre accompagni* 
te da ùn ficrissimo accanimento contre 
una Religione, che di sua natura è rut@ 
ta ordinata a mantener l'armonia, lu 
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rione e l'ordine tra gli nomini; ed il 
di cui spirito tende direttamente non a 
zappare è come vol empiamente asseri* 
te, ma a consolidare le fondamenta di 
tutti i Governi. 

Parlando con fasto; ed intollerabi- 
le otgoglio, senza saper connettere le 
vostre idee, e formando senza logica i 
più assurdi principj v'impegnaste di per- 
suadere. le. pubbliche Ruppresentanze a 
distruggere nello Stato Ministri e Mi- 
nistero, Sucerdozio ed Altare, Sacra= 
menti e Domma, e Religione e Culto. 
Dopo aver lungamente logorato il vo» 
stro ingegno, fu ciò, che voi arrivast® 
a proporle per primaria risorsa alle e- 
streme angustie della Patria afilicta, Pa- 
tria però infelicissima se per questo mez- 
20 dovea esser felice! 

. A tale annunzio la voce della ra- 
gione , e dell’ interno, sentimento non, 
avrebbe potuto non sollevarsi contro un 
ritrovato, ‘quanto degno della. vostr' a- 
Nima, altrettinco ingiurioso della comu- 
Re fiducia. Pieno d’ insoffribile egoismo, 
. b 
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e guidato da un audacia la più insul- 
tante presumeste: di sollevarvi ad un gra- 
do, che non. vi convenia, o non tende- 
ste a meno di trascinatvi incatenata «p- 
piedi Ja venerazione e l’ossequio di tut- 
ti gli spiriti; che volevate vi risguar= 
dissero: qual nuovo oracolo di straordi= 
naria Sapienza, e di non più udita po- 
litica. Fuor di pochi, da cui imparasce 
a non riconoscere nè Religione nè Leg- 
ge, e nè Divinità nè Giustizia, niunoal 
vostro pensare. ebbe mai talento, pene» 
trazione, e senso. La filosofit parea fo 
‘se addivenuta una privativa solo va voi 
accordata dalla natura, ‘ed. il ‘discerni- 
mento un privilegio esclusivo della pri- 
vilegiata vostr' anima. Gli è per questo 
che non temete asserire, che il mondo 
fu sempre in delirio in: fatto di Religio» 
ne e di Cultore che gli uomini di tute 
ti i secoli delirarono sempre, quando vol: 
ler parlare di Domma, di eterne Vorità» 
divini Misterj,, di Saderdozio, e di Chie 
sa. Io sfidò tutti gli annali dell’univere 
50 a ricordare un frenetico, che ne mag: 


Li 
giori eccessi della sua frenesia io 
punto abbia delirato ,' quanto delirate voi 
in ciò asserire. Eppure non ve ne ac- 
corgete, e Siete anzi persuaso di farvi 
così ammirare. Ma se tutti gli uomini 
del mondo hanno sinor deliraro in fitto 
di Religione, ne viene in conseguenza, 
che a voi soltanto, dacchè esiston gli 
nomini, per ben discorrere in fatto di 
Religione fu. comunicato il ‘vero seriso; 
e la vera sapienza. Non è così? Questo 
non è forse quello, che con il tuonoim- 
ponente da voi usato nel parlare al pub- 
blico pretendere di sostenere in ficciù @ 
tutto il creato? Possibile però, che con 
que’ lumi straordinarj, e quelle meravi- 
gliose vedute, che voi cotanto affettare 
non siate arrivato a conoscere, che came 
minando per questa via, anzichè giu- 
gnere al punto di gloria, che vi cerava- 
te proposto, non vi sareste potuto ac- 
quistare infine che esecrazione e dispreza 
zo? Presumere di esser voi arrivato a 
Yedere, ciò che niuno veder seppe giam- 
mai in entto il corso de’ secoli? Arro- 
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garvi l'onore di aver voi finalmente sco- 
perte quelle verità, e penetrati quegli 
arcani, che furon sempre nascosti a tut- 
ta l’umana intelligenza? Ed è questo il 
frutto della vostra filosofia? Ma se così 
parlano i filosofi, come parlar dovranno 
i maniaci? Pur è vero, che lo spirito di 
vertigine, per castigo di Dio, Occupa l'a- 
nima di que’ superbi, che non conoscen- 
do la propria insipienza far Ja vogliono 
da Sapientissimi! Così è Signor  Giorna- 
lista. Voi siete un empio: e dopo tan: 
ti travaglj per distinguervi, non potrete 
contare altro compenso, clie |’ univer- 
sale disprezzo. Compenso degno de’ vo- 
stri sudori, e della vostra empictà. Or 
vengo più a voi da vicino. 

Veggo scritto in fronte al’ vostro 
Giornale: L'AMICO DEL POPOLO. 
Questo dunque è il nome, che voi vi 
attribuite, che portate in trionfo, che 
fate tutto vostro, E’ questo i] carattere 
con cui vi presentate ai vostri simili pet 
ACquistarvene Ja stima. Quanto per voi 
Srato sarebbe desiderevole , che il popo” 
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o istesso tale appunto vi avessericonosciu- 
to, quale aveste il coriggio di solenne- 
mente pronunziarvi; Maio sento di dover 
dirvi, chea ‘voi ogni nome poteaà conve- 
nire fuor che questo. Voi mico del 
popolo! Dio vel perdoni. Ma come a- 
mico del popolo un uomo, che non pen- 
sa; che ‘non studia nè fatica se non per 
trarlo all’ ultimo de’ mali? Che non sw 
di aver ingegno, nè abilità, nè talenti 
che pet ‘impiegatli alla sua’ rovina? E 
che intove mani e piedi, che grida al 
Ciclo © ‘alla terra; e che tutti usa gli 
sforzi’ per guastirne i ‘costumi, e peri- 
strapparigli dal seno il maggiore’ dèi ‘be 
ni, dico lu Religion d’suoi Padri >Quel- 
la'Religionie, che è l’unico suo confor- 
, fo sotto ‘all'orrido peso delle sue avver- 
sità; l’unico porto di sicurezza, c Puc 
nico rifugio ‘è speranza nelle sue sven- 
turé ? E quella” Religione, che è dono 
pregiatissimo dato ad esso dal Cielo, do- 
No sopra ‘tieti i donì, da cui soltanto 
Può sperar vera ‘pace e tranquillità in 
Questa vita, e perpetuo riposo e felici 
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tà nell'altra? Avreste potuto mentir di 
vantaggio ? Nò certamente. 

Le più barbare nazioni, i più roz- 
zi selvaggi, i popoli, che abitano le 
foreste di America, le boscaglie dell’ 
Africa, gli antri più oscuri c le grotte; 
gli Otrentoti ,. gl’ Irocchesi,, i Caraibbi 
avrebber potuto non odiare. un’ orribile 
distruttore della loro felicità , anzichè 
riconoscere un Amico in chi tra essi 
impegnato si fosse di annientare il lor 
culto, sebben superstizioso, e profano? 
E gl’Italiani dovran risguardare .in voi 
un Amico verace? In voi, che. intera» 
mente vi occupate del totale. rovescia» 
mento della santissima lor Religione , 
unica al Mondo capace di fargli. felici? 
Poteste lusingarvene? Insanir poteste 4 
tal segno? 

Chiamatevi pure l° Azzico del Popo” 
lo, procuratevi con questo titolo, quane 
to nobile e prezioso , altrettanto ida voi 
infamato, l’ universale estimazione ; affuc? 
cendatevi di tradire con Questa impostU 
ra la, buona fede.dei semplici. Siare cere 
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to, che.il Gielo e la. Terra sche la ra- 
gione e la nacura sinchè esisteranno non 
cesseran di.gridure, che voi foste, del 
popolo inon già amico, bensì un'orribi» 
le.traditore del più sacro ed. importan: 
te de’ suoi interessi. No: niung,. che 
non'nutra il vostro genio, che inon sia 
investito. del .vostro.. spirito, ;:e che. al 
par di. voi) guasta ;.non abbia, del rutto 
così l'animaz. che.il. cuore, potrà. non 
iscorgere ad evidenza | in; leggendo .i, vo- 
stvi' scritti, che. tanto vi, contradite sin 
di giugner ad addimostrare in.essi colla 
maggiore chiarezza Ja vostra decisa ini- 
micizia. per. il: .popolo,.istesso, dopo a- 
vervi, appropriato; il carattere di suo,ve- 
ro Amico, e. di esservi anzi pronunzia. 
‘to con quest unico nome. Sembra. qua- 
si. incredibile, cheuna mente come la 
vostra ‘non sia arrivata a conoscere, che 
un nomo! abbandonato al furore della sur 
ambizione, ‘e giunto sino all’eccesso di 
«dichiararsi. nemico, della” Religione de’ 
suoi Maggiori, non-può essere amico de” 
Suoi Fratelli, L*imposcara non vi garan- 
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tirà sempre dal furore del’ popolo da. 
voi tradito. L’iniquità, che nutrire nel 
cuore, e che ‘sempre tenete allarmate 
alla sua rovina vi piomberà sul capo» 
quando pur crederete di essere arrivato 
al colmo del vostro trionfo . 
Ghe'tentiate, che sempre abbiate 
tentato di strappare dal cuor del popo- 
To il sentimento dolcissimo della sua Re- 
Jigione!; e di trascinarlo insensibilmente 
all irreligioneed all’empietà ,troppo con 
vincenti ne vavete date le pruove ne’ vo- 
stri scritti. ©hi gli legge, li trova seme 
pre ridondanti di tutto il veleno dell’ 
irreligione ‘medesima; di cui fatto vi 
siete l’infitigabile: Apostolo. Vede in 
essi’, che! la vostra eloquenza è tutta 
occupata ‘a ‘farsi an obbietto di Iudibrio» 
“di aveilimetito, ‘e di ‘scherno così. del 
Sacerdozio, de Sacramenti, | dell’ Evan 
gelico Ministero, e di tutte le augusto 
cerimonie, e lo spirituale Governo del- 
la Cattolica Chiesa, come di tutte 07 
mai le verità più impottanti della stes 
‘sa Religione. Mancante! di raziocinio » 
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® di talenti, nonchè di documenti, ‘e 


di principj, cui porer appoggiare il nno- 
vo edifizio della vostra ;incredulità , non 
«wi fermate di proposito sù di alcun pun- 
to, ma fate di tutti i vostri errori un 
insipidissimo zibaldone, che altro infine 
non' prova, se non che. voi nulla. cre- 
dete rapporto a dommi ed a Miscer) di 
Fede; e che ‘anzi tutto \abborrite ciò, 
che vi cha di più santo, e di più rispet- 
tabile tra gli uomini! Sino. a, tal segno 
guastar: vi. porette la smania di figutar 
nelgran mondo vestendo un abito, che 
‘non dovea, nè. potea convenirvi. Un 
abito di gran Teologo, è di sommo Fi- 
vlosofo. 

Ma voivsiete 1’ Amico del Popolo. 
Sì. E per \addimostrargli. il .vostro a- 
«more, gli presentate nelle >vostre pro- 
«duzioni un’orribile. calice pieno di mor- 
tifero veleno, capace di corrodergli le 
viscere, e di -consumargli. l’anima, e 
il cuore. Sì, un veleno, che distrug- 
*gendo in esso ogni spirito di Religione, 
gli tolga il ritegno: a tutti i. delitti; e 
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gl’ inaridisca” nell’ anima -il ‘prolifico’ se- 
me di tutte quelle virtù, che erano or- 
dinate a conservare in esso sempre pu 
ro; ed intatto il sacro» vincolo della pa” 
ce, ‘dell’ unione, della concordia,: ed 1 
rehderne  stabilissima la prosperità; eli 
sicurezza: Ma voi siete 1’ Amico del; Po- 
polo, e per ‘dargli i più vivi contri 
segni della vostra amicizia dovevace stu” 
diarvi di fargli concepire un. irreconci* 
liabile ‘avversione a. tutti gli obbietti pre 
«ziosi, chel’ immaîcolata vsua: ; Religion® 
“gli presentava: alla. vista per. rinfrancare 
lo ne’ suoi deliquj; per incoraggirlo al" 
«Ia virol, e per fortificarlo nel ‘conflitto 
delle sue disonoranti passioni, Ah! 
‘perchè se volevate acquistarvi il nom® 
“di vero Amico del Popolo, perchè, dico, 
occuparvi «div un” obbietto, che sarà seme 
pre: tra tutti il più funeSto a’ suoi sgut 
di, il ‘più terribile alla sua anima. 

di ‘un’ obbietto; che mai mon potrà » 
se non rendere ad esso sempre odiosa &d 
esecrabile Ja vostra memoria? Pur vi ci 
occupaste, purvi perdeste in esso, 


27 

Che voi corriate di gran passo a 
Spogliare il popolo della sua Religione, 
che sia questo il primario scopo di tut- 
te l’empiera, e gli errori, che andate 
accozzando, è una yera dimostrazione. 
Dalle vostre massime, da’ vostri princi- 
Pj. chi. ha una sola tintura di logica, 
chi ha imparato a dirigger con meto» 
do le operazioni della sua mente, a giu- 
dicare, a discorrere, cd a combinare i- 
dee con idee non può trarre altra illa- 
zione. Vi siete troppo manifestato, non 
«avete saputo nascondere le vostre perver- 
se intenzioni, i vostri pravi disegni, Vi 
siete sforzato di far conoscere al fmondo, 
che non pago di aver voi abjurata la 
Religione de’ vostri Padri, volete, che 
l’abjuri anche tutto il popolo. 

Incoerente a voi stesso, non vi ver- 
gognate di esaltare il Cristianesimo nell* 
atto, che empiamente vi affitigaro di 
rovesciarne le fondamenta. Ed ardite di 
nominar Gesù Cristo, e di affettare sti- 
ma per esso nell'atto, che trascorrere 
all'orribile eccesso di negarne la Divi 
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nità. Se mai vi foste lusingato di non 
poter ritrovare chi discuoprir sapesse il 
malefico genio, che vi guidava a sì ter 
ribile impresa, la vostra lusinga sareb- 
be stata un effetto del totale vostro ac- 
cecamento , Persuadetevi, che a' riservi 
di pochi vostri colleghi non ritroverete 
nel popolo, di cui osate chiamarvi 1' 
mico, non dirò chi si ‘lasci sedurre die 
gli esecrabili vostri insegnamenti, ma chi 
non abborrisca voi, la vostra amicizia; 
e le infami vostre dottrine. 

Sig. Giornalista , ascoltate: La Chie” 
sa Cattolica Romana fondata da Gesù 
(Cristo in terra, da Lui ordinata, e sti” 
“bilita sù d’immobile base: la Chiesa e 
siste: da mille ed omai ottocent’ anti 
Sempre eguale a sestessa, sempre puri? 
Allibata| intatta : e sempre con gli stes 
Si principj, colle stesse leggi, con. gli 
stessi Sacramenti, e colle stesse doterine - 
Sì; sempre governata da un Capo su 
premo , la di cui legittima  successio” 
n° non mais inceruppe, nè mai mal 
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cò: e semprelimperturbata » € sempre co” 
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stante, nè mai vinta od abbattuta dalla 
forza combinata di tutti i Porentati del+ 
la terra. Si avverò, nè di più avverar 
si potea l’infallibile promessa a Ici fatta, 
da Gesù Cristo istesso: Porte inferi non 
prevalebune adversus eam. Potete negar- 
lo? L’evidenza, i fatti comprovati dall’ 
unanime consenso di tutti gli storici, 
di tutte le nazioni, di tutti i popoli: e 
confermati dal testimonio di tutto il Cie- 
lo non, si negano , che dai pazzi. Ep- 
pure Ja Chiesa Cattolica Romana dopo 
un esistenza sì ammirabile , e portento- 
sa: dopo tanti secoli di credito, di trion- 
fo, di gloria dovea comparire davanti a 
voi in un aspetto spregevolissimo . SÌ, 
dovea în voì ritrovare un uomo, la di 
cui empietà arrivasse al termine di chia- 
mar ritrovato del sordido interesse de’ 
Ministri del culto i Sacramenti, i Mi- 
sterj, le Dottrine, © tutcociò , che ne 
forma il carattere, la santità, la grane 
dezza. È » 

2° Ad esempio de’ più vili calunniato- 
ris senza addur documenti, nè pruove 
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avere l'impudenza di asserire, che a lei 
non conviene la cattolicità, che il supre» 
mo suo Capo, da voi sovente ingiuria- 
to, insultato villanamente, non ha alcuna 
giurisdizione sopra i suoi membri, siano 
laici od ecclesiastici, e che non è infalli- 
bile nelle sue decisioni. Non ricorderò il 
nauseante disprezzo, con cui parlate di 
tutti i Santi Concilj, siano generali, ° 
particolari. Dirò soltanto, che confon 
dendo ‘la Chiesa di Dio colla Corte di 
Roma, il Sacerdozio col Principato , il Rec 
gno spirituale col temporale null’ altro 
fate traspirare ne’ vostri scritti, che uf 
eccesso di odio, di livore, e d’ invidit 
contro l’uno, e l’altro. Dite, e sol tit: 
to ciò pronunziando, che suggerito vi 
viene daila vostra malignità e dalla vo” 
stra perfidia, dite senza nulla- provare, © 
senza saper cosa dite. Così parlano £ 
impudenti maledici, e i difamati 08° 
lunniatori . Nè ciò vi basta. 
V'inoltrate a dire, che Ja Chiesé 
ha fabbricata la rovina dell’ Ialia. D! 
questo: asserto ‘tanto sacrilego , quanto Jo 


\ E 
sono le vostre labbra; da .cui ‘vien pro» 
nunziato , ne date una. pruova,, che sem» 
preppiù addimostra la vostra insipienza,, 
cui. però sarebbe troppa viltà il ‘rispon= 
dere, Chi conosce lo spirito della Chie- 
sa, chi non è all'oscuro de’ suoi dom=. 
mi; delle sue dottrine de suoi in- 
segnamenti sa, che Ella non vuole, 
che-ella non. cerca, enon. ha per ob- 
bietto, se non la pace,;. la, prosperità.,. 
la:sicurezza di cucti gli stati, ;e di tut-. 
ti i popoli. Chi ha raziocinio, e non: 
parla, come parlate voi, per solo  im- 
pulso di un empietà la più consumata, 
dal particolare non trae un illazioneali” 
universale . Distingue lo spirito. della Jeg- 
ge dalla trasgressione ,: © condanna. que- 
sta senza infamar quella. Quindi, lascio 
decidere a chi ha sol senso comune qual 
sia lo spirito, da.cui siete condotto di- 
scorrendo della Chiesa Romana, e la- 
cerandone la fama, la riputazione, el’ a- 
nore, ed insultando alla santità delle sue 
leggi, delle sue auguste cerimonie, de” 

| suoi Sacramenti e de’ suoi Misterj, e gri- 
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dando alla ‘sua ‘distruzioric; ed alla sua 
rovina, sol perchè alceum de’ suoi Capi 
e de'suoi Ministri pagò talvolta il. eri. 
buto dell’umana debolezza, e sol per 
chè allo spirituale unisce il. temporale 
dominio Hi 

Il vogliate; o nol vogliate, la Chie: 
sa Cattolica Romana è la vera Chiesadi 
Dio, Madre e Giudice di tutte Je Chie” 
se, l’unica depositaria di tutta J'auto* 
rità lasciata in terra di Gesù Cristo su? 
primo Capo visibile; l’unica destinat* 
alla custodia dell’ Evangelio, delle ap9* 
stoliche Dottrine e delle divine Verità 
e l’unica infine, in cui gli uomini spe 
rar posson salvezza. Voi intanto me 
tete pur furibondo le amarissime vosti” 
strida contro di essa, declamate, gridi* 
te alle Autorità costituite perchè sia pro 
scritta, abbattuta, distrutta: dopo di # 
ver gracchiato, e di aver tutta esauri!® 
la vostra malignità, sarete costretto 
mordervi per la rabbia, di lacerarvi» 
avvilirvi in inscorgere tutti inutili i v°° 
stri sforzi. Sì, intendetelo: vostra sii? 
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sola la confusione e l’avvilitiento, vo- 
stro l’obbrobrio e l’ infamia. 

Non dovreste ignorare esser. nata 
la Chiesa di Cristo tra i più fieri con- 
trasti, esser cresciuta tra i conflitti, ed 
aver sofferte le più terribili persecuzio- 
mi, c sostenuti in tutti i secoli i più 
formidabili assalti senza mai impallidire, 
nonche rendersi vinta, e sempre anzi 
trionfando , e conservando intatta la pu 
rità de’suoi Dommi ergere adogn’ora più 
alta ed imperiosa la fronte. E non do- 
vreste ignorare aver cella inalzato sempre 
più glorioso, e semprepiù ornato di pal- 
me il suo trono augustissimo sulle. fu- 
manti rovine dell’ alterezza e del fasto 
de’ suoi nemici. Immaginatevi poi se po- 
trà ella spaventarsi de clamori di voi, 
che tra tutti i suoi avversari siete ( pos- 
so dirlo senza farvi ingiuria ) il più di- 
spregevole . Voi aveste l'audacia di espor- 
re al pubblico i vostri sentimenti con- 
tro di essa, e del suo divino  Ministe- 
to. Ma pria di esporli dovevate pensa- 
Fe se avevate alcuna base, almeno appa- 
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rente, su di cui appoggiarli: "e se poi 
avreste avute bastanti ragioni per soste- 
merli. Ma come sostener la calunnia in- 
ventata dall’empietà ? Se non altro do- 
vevate ricordarvi, che la:falsità non fe 
ce mai, progressi; perchè fu sempre s0g* 
getta ad esser presto ismentita, ed ac4° 
der da: sestessa. 

Nemico giurato di tutti Sacramen 
ti, avete in singolar maniera fortemet* 
te inveito contro quello della penitenza» 
Qualroccupazione più inutile ? Qual più 
infelice pensiero? Dopo esservi affarica* 
to di dire, e di ridire ammassando ine 
zie, erronei. principj; e falsi supposti» 
dovreste poi aver conosciuto, che nu 
la avere detto del vostro, fuorchè po° 
chissime cose troppo indegne di un 10° 
mo, che non sia/spogliato di senno, n0î° 
chè di voi, che non sapete dir cosa sen 
za inalzare un tuono magistrale, c cul 
te sprezzare le opere cd insultar gli AU 
tori, che con voi non convengono nell 
oltraggiamento della Religione, e de’ suo! 
lwini Misterj. Potevate risparmiaryi la pe‘ 
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na di fare il mestiere del copista mer» 
cenario per annojarci colla seccante ri. 
petizione di ciò, che da più di un Se- 
colo ci è. stato ripetuto da altri con u 
esito, il più infelice, perchè senza alcun 
alero effetto, fuorchè quello di aver la- 
sciato a tutti i posteri un,indelebile mo- 
mumento della loro empietà. Il rispon- 
dere però alle insulse vostre dicerie sa- 
rebbe un. abbassursi, di troppo; perchè 
sarebbe um imitar voi trascrivendo quel- 
lo, che tante volte è stato scritto e ri- 
scritto a confutar la vostra e l’alerui mi- 
scredenza. Molto più, che presso di voì 
avvezzo a sprezzare tutto ciò; che è san- 
to nou fanno alcun autorità le divine 
testimonianze nonghe le Tradizioni , e gli 
oracoli de’ Concilj( de’ Dottori, e de’ Pa- 
dri, come di tuttaNa, rispettabile Auti- 
chitàù. Dirò soltanto, che ad onta di tut- 
ti gli sforzi della passata perfidia questo 
salutar Sacramento, testimonio indelebi- 
Je della misericordia del Signore si è sem- 
Pre conservato intatto nella Chiesa di Dio, 
© sempre si conserverà malgrado gli urli, e 
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legrida colle quali a questi giorni vi sie- 
te voi studiato di disonorar grandemen= 
te, e di mettere al pubblico nel più al 
to discredito i Miniseri di esso senza ce- 
cettuarne alcuno. Tant'è! Privo sempre 
di ragioni e di raziocinio a sostenere i 
Vostri errori, non avete altro per rifu 
gio, che lu maldicenza e la calunnia. lu 
questo consiste tutto il vostro talento» 
questo tutto il tuono da voi sempre U 
Sato per trionfare e per vincere. 

Finirò di parlare sù questo punto 
col dire, che dacchè per unire «errori 
ad errori, e per furvi del merito colle 
altrui fatiche avete copiati gli Autori 
che favorivano il vostro reo disegn0? 
potevate anche per ritrovar la vericà di” 
vi il pensiero di leggere l’ Evangelio» in 
“eni ritrovasi espressa colla maggiore chia” 
‘0224, ed i sommi Autori, che ]° hann® 
sostenuta. \Ma voi dovevate convince? 
il popolo! della vostra amicizia, e però 
i forza di menzogne tentar dovevate di 
Privarlo dell’ajuto efficacissimo di quer 
Sto ‘gran Sacramento estremamente neces 
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sario alla -sua eterna salvezza. Popolo 
sgraziatissimo, se amici di tal genio far 
ti dovean felice! 

L’ istesso disprezzo, che vi siete 
meritato parlando del Sacramento della 
Penitenza, vi meritaste eziandio nel par- 
lar, che faceste dell’augustissimo Sacra- 
mento dell’ Eucaristia. E come no? se 
quasi furente Maniaco, alzate quì il gri- 
do, e vi vantate di aver abbattuto per 
sempre quel Domma divino, che tanti 
uominì famosi, pieni di erudizione, e 
di talenti dopo tanti secoli di applica- 
zioni e di studio non mai giugner po- 
tettero, non dirò ad abbattere, ma nep- 
pure a. metcerne in dubbio l’inalterabi- 
le verità ? Pur ciò, che quì più si ren- 
de singolare è questo , che vi atcribuite 
la gloria di aver compita sì grand'ope- 
ra col solamente pronunziare alcune scioc- 
chezze. troppo indegne di uscir dalla boc- 
ca di un uomo il più, ignaro, nonchè 
di nn sapiente, come,;yoi. presumere di 
essere. 

Chi è a giorno de’ divini. oracoli; 
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chi ‘gli ha medicati sa dire non esservi | 
parole nell’Evangelio e nelle Epistole di 

S. Paolo tanto semplici e chiare, e tan- 

to espressive. dei vero senso, che Cond 
tengono in sestesse, quanto quelle, che i 
a noi ricordano l’ammirabile inscituzio- 

ne dell’ Eucaristico Sacramento, e la stre- 

pitosa transustanzazione de 
vino nella Carne e nel Sangue di Ge- 
sù Cristo: e sa, che questo divino Mae- 
stro non avrebbe potuto usare espressio” 
ni più significanti, e più lontane dall. 
aver d’uopo d’ interpretazione per chit 
ramente , ed espressamente annunziar® 
agli uomini questo medesimo Sicramen” 
to, e per cestificare di una maniera lé 
più solenne, e la più convincente, che 
egli è tale, quale da veri fedeli e si 
crede, e sì adora. Eppure anche quer 
Sto cader dovea sotto la censura della 
consumata. vostra empietà. Ma per ap” 


DOBgitre la vostra Opinione non aveste 
Almen prodotte delle pruove, che sona 
mon pure ; 


Inette al vostro intento, m2 
SZiandio della’ sana filosofia » 


l pane e del 
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e'della retta ragione. Avete quì voi vo- 


luto farla da sommo Teologo, da Espo- 
sitore, e da Interprete de’ divini oracoli. 
Voi, che non sapete cosa sia Teolo- 
gia; nè interpretazione, nè commento : 
e che letto non avere l'Evangelio, se 
non per farlo servire al sacrilezo magi- 
stero. della vostra iniquità, e per detur- 
parne la candidezza, la santità, e l’o- 
nore. E voi, che tanto siete alieno dal 
saper cosa siano i Misterj della divina 
Sapienza; quanto è vero, che senza stu- 
diarli, nè meditarne la grandezza vi fa- 
te lecito di spiegarne il senso, e di ap- 
palesare così la total corruzione del vo- 
stro cuore. 

Io mi appello al giudizio di qua- 
lunque uomo, che lume abbia e senno, 
se legger si possono senza mansea i pue- 
rili vostri riflessi per ismentire una ve- 
rità riconosciuta incontrastabile dal fiore 
di tutti i Teologi di mille ed ottocent? 
anni. Verità confermata da tante. deci- 
Sioni, e da tanti testimonj quanti furo- 
no in sì gran/trattoi sostenitori, e i Mae- 
stri della sana Dottrina. 
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Dopo aver addotte le ‘opinioni di 
tutti i Crizici, senza citarne alcuno, ne 
vere la temerità di produrre un testo di 
S. Basilio, che per effetto di estrema i 
gnoranza credete , che vi favorisca, quan: 
do vi contradice. Ma come non contra” 
dirvi nno de’ Luminari più sfavillanei del- 
Ja Chiesa di Cristo, che tanto ha scrit* 
to con istraordinaria sapienza per soste” 
nerne la fede? Eppur voi vi eravate lu" 
singato di averlo padrocinatore della vo” 
stra empietà. Era questo il merito, ch? 
volevate procurarvi appresso di lui: Que 
sto l'onore, che intendevate di accresce? 
alla sua memoria. Ma S. Basilio non p°” 
tea esser da voi disonorato. 
Le questioni e le dispute, che sef° 
22 il minimo effetto hanno instituite i n°° 
mici di questo gran Sacramento per de 
Inderne la fede sono senza numero . Vo! 
però lungi dal questionare, e dal chit 
ini br gir alcun testimonio, o vi 
ria o tra le tante ed in! 
francamente o TPRgraAdi volano. 
n ecidere sù di un Mister? 


d 


41 
fanto sublime, e nulla affatto spiegando’ 
nè intendendo di esso pretendete di. a» 
ver tutto persuaso; e convinto il mon» 
do della sua nullità. 

Non vi lusingaste , Sig. Giornali- 
sta, che io volessi prendere in conside- 
zione tutto ciò, che avete vomitàto di 
maligno sù questo proposito nom peral- 
tro certamente, che per acquistarvi le 
fama di un insipido rinnovatore di vec- 
chissimi errori, privo affatto di lumi, e 
del tutto incapace a produrre un argo- 
mento per sostenerne almen l’ apparen- 
za. No. Crederei avvilirmi, Mare a 
voi un onore, che troppo siete lungi dal 
meritare. Vi dirò questo , e non altro; 
che la famosa scoperta del senso figura- 
tivo, e commemorativo, da voi portato in 
trionfo per distruggere rutti i sensi, de” 
Quali si sono serviti i più grandi Es po» 
sitori. per ben interpretare i divini ora- 
coli non potea esser. parto, che della 
Sublimissima vostra mente. 

La regola più sicura universalmen- 
te.abbracciata mon pur da tutti i Mac- 
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stri Cattolici, che dai più dotti Profes- 
sori di tutte le sette per l’ intelligenza 
del‘vero senso: di un Testo men chia 
ro della divina Scrittura, fu sempre quel- 
la di ricorrere ad'un altro più chiaro. 
Così è» Ma in tutta la divina Scrittura 
è egli possibile di ‘poter ritrovare ut 
Testo più chiaro, che spieghi quelli, 
che quì craserivo? Accipite, er mandu- 
cate: Hoc est Corpus meum. Accipite 3 €! 
bibite hic est calix Sanguinis mei. Qui 
manducar meam carnemy & bibir meu 
sanguinem in me' mance, & ego in 00° 
Hoc fafite in meam commemorationen ? M& 
senza ritrovarlo, voi, che v’inalzate al 
dissopra di tutte le regole avere già de 
ciso. Potete però assicurarvi, che nulli 
potrà mai esser più erroneo, nulla più 
estraneo alla verità, della vostra deci 
stone! Non vi ha alcun bisogno nè di 
eten; nè di commento 
sto così | : Sang pas pui Ce 
Senae ituzione, che la vera e$ 
° Rucaristico Sacramento. 
Quindi vengo a richiedervi:da chi 


sai imparaste, che l'altro! Testimonio 
di Gesù Cristo: Caro mea vere est cibus, 
& Sanguis meus. vere est potus ( che 
pur tanto è chiaro da non poter esser- 
lo di vantaggio ) si debba intendere non 
del vero Corpo, e del vero Sangue di 
Gesù Cristo medesimo, ma della sua 
Dottrina? Nou da altri certamente , che 
dal genio vostro maligno di vedere at- 
terrata la divina verità senza ‘aver ta 
lento, nè scienza per impugnarla . Tan» 
to è ciò vero, quanto è certo essere un 
apertamenzogna ciocchè vi affrettate di 
asserire ne’ vostri scritti, Cosa asserite 
in essi? Eccolo; ,, Essere sempre stare 
» intese nel nuovo vostro senso figura» 
» tiva, e commemorativo le parole , di 
» G. C. da tutte le Persone spregiudi- 
» cate ( vale a dire da tutti i nemici 
» di Dio e dell’ Evangelio) con una ca- 
» tena ‘non interrotta dal primo secolo 
» sino a noi, e ‘che solo nella roma- 
nesca credenza ( che nobile cspres- 
sione! ) prevalse il senso litterale, 
* Perchè della massima importanza al 
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» suo dispotismo su i popoli  supersti* 
» Ziosi ,,. Bravo il Teolcgo, bravo l A- 
mico del popolo. Si sarebbe potuta bra 
mare da vostri fautori dottrina più rara 
e più profonda di questa contro la Dote 
trina di tanti sostenitori dell’ Eucaristi” 
co Sacramento, quanti furono gli uo 
mini santi, illuminati, sapientissimi di 
18. secoli? Nò certamente. Vi dico p°° 
rò, che niuno potrà mai comprende? 
come voi con sì pochi periodi mal c0N° 
cepiti,e peggio organizzati, pieni di bue 
gie e di assurdità siate potuto arriva! 
& trar di errore» un mondo intero» È 
ad illuminarlo in guisa di fargli rileva? 
una verità, che gli fu sempre ignott* 
- Tuttavia vorrei mi diceste il 0° 
tivo, per cui tralla turma immense d°” 
le Persone spregiudicate, che vissero 
primo secolo sino a noi, e che intese!” 
le Parole di G. C. nel vostro senso Î 
gurativo e commemorativo , non ne A 
muinate alerina ? Vel dirò io: Perchè ‘° 
cord e rare » sapendo di non porer ri 
»che:alcun: Autore. oscurissi90? 


senza riputazione c senza credito . E vor= 
rei mi diceste, da chi avete imparato, 
che i popoli cattolici furono sempre po- 
poli superstiziosi, e che superstizione fu 
sempre la cattolica credenza, che voi 
per disprezzo chiamate romanesca? An- 
che su di ciò darò io la risposta. L’im- 
paraste dai nuovi filosofanti; voglio di- 
re dai moderni increduli, dai materiali- 
sti, dai deisti,e dagli atei de’ nostri gior- 
ni; che per non avere una Religione ri- 
prenditrice, che serva di barriera alle lo- 
ro. dissolutezze, si studiano d’infumare 
il, cattolico culto col nou attribuirgli al 
tro nome, fuorchè quello di superstizio- 
ne e di fanatismo. Ecco i grandi Au- 
tori, dai quali averé ricavata la sapien- 
za, onde formare invincibili argomenti 
per annientare. il più rispettabile di tat- 
ti i Sacramenti. 

Tutti i santi Padri, e tutti i Dot- 
tori più insigni, così greci, che Jacini, 
tra i quali S. Agostino , S. Giangrisosto- 
mo, S. Tommaso, S. Cipriano, S. Leon 
Magno, e S. Cirillo, che dell’ Eucaristia 
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scrissero sì lungamente e con tanta e 
rudizione, e con ‘tanta. eloquenza: che 
con ammirabile sagacità e talento ne pes 
metrarono il gran Mistero, e che nel voi 
ro lor senso intendendo le parole dell 
Institutor divino validamente ne sosten* 
nero la dignità e l’onore: questi nom! 
ni grandi, rispettati altamente anche dii 
lor nemici, doveano essere da voi smen 
titi. E con quai ragioni ? Con quelle ché 
quì trascrivo , veramente nuove, nò mM 
più udite: 
» Gli antichi Conviti usati pria di 
» gli Spartani, poscia da Romolo, © 
» in ultimo dai primitivi Cristiani chi! 
» mati da essi Agapî: cioè pasti di di’ 
»» lezione sono la vera Messa , e la 5° 
5 la Eucaristia istituita da Gesù Crist0/ 
» mascherata poscia, e. stiracchiata d* 
» fanatismo al Mistero della strarisusta” 
» Zazione , ed alla Messa corrente, » on 
Oveano esser queste le ragioni, 9g!” 
ste le Sutorità o gli «argomenti di n0° 
vogconio,egh''erivementir'si dovean0 
‘Brali'Sapicità, ed addimostràr fallace 18 
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stessa dottrina di S. Paolo, che con cane 
ta chiarezza la verità confermò di sì gran 
Sacramento 2 Altra minima priova da voi 
non si produce, Le: da! voi si canta la 
vitcoria. Questo è bene un portento in 
materia di. frenesia e di stolidezza. 

Conchiuderò rutto dicendo ,, che se 
conoscevate di essere all'oscuro di tut- 
te le regole per ben interpretare . gli.;0- 
racoli della divina Scrittura, . dovevate 
vergognarvi di parlarne, e non mai ar- 
dire di metter lingua in Cielo, nè di 
penetrare nel Santuario, da dove vi.e- 
scludono ila vostra iniquità, e la vostra 
insania. E render dovevate; /piutrosto a 
divertire .il' pubblico .col. trascrivere der 
gli apologhi; delle ‘satire ; e delle «favo 
lette, ‘anzichè con dotttine»teologiche; 
le quali pronunziar non potevate. senza 
farvi deridere anche dui meno: illumina» 
ti, e senza rendervi il proverbio di tut= 
ti gli uomini di buon senso» n 

Ma:pur voi, onde addimostrarvi P 
Amico dei Popoli, © semprepiù farvi de- 
“gno di sì bel: nome dovevate tutto in: 
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dated: Sì. Tentar dovevate di pri< 
varli anche del forte sostegno, c dolce 
conforto di questo divin Sacramento , la* 
sciato ad essi dal lor divin Salvatore per 
pegno prezioso dell’ardentissima. carità» 
con cui sempre gli amò; per spirituale 
ristoro, nutrimento e vita delle Jor ani 
me, per cui tutto dalle vene avea Ve” 
sato il suo sangue: e per monumen?® 
perpetuo , ed indelebile rimembranza del* 
la sua amarissima passione; e dell’'ace” 
ba sua morte. E tentar dovevate di PIÈ 
varlì di questo divin Sacramento; ch° 
una delle basi primarie, sù di cui p°° 
il grand’ edifizio della divina Jor fed®' 
della loro speranza ,e della Joro salve” 
22. Se non vi riuscirete non imporre!” 
Potrete almen dire di aver tutto eseg!” 
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to per procurargli Questo gran bone M' 


Persuadetevi, che se non ci riuscite #5 


» 
Ta» perche impegnandovi in quest!" 
Pest» vi lasciaste condurre da nî i 
“stasmo sì ardente d’irrel 


gione 4 se 
Timmar 0 non vi permise di 0, 
‘NeHso. torrente ,.. cui. vi portavate È 
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coritro, e Ja vostia incapacità di poter 
Navigare contro l’ empito formidabile del- 
la sua correntia. E sarà, perche il più 
semplice popolare saprà veder quello, 
che voi veder non sapeste’, renduto cie- 
co e stordito dall’orribile fumo della 
vostra ambizione, che servì a mettervi 
in faccia una maschera d’ ignominia , an- 
zichè di decoro. Tant'è! Deliraste , cd 
i vostri delir) faran dir sempre al mondo; 
che voi nel tentar di varcar questo pelago 
profondissimo fur la voleste da gran Piloto, 
quando appena contar potevate un posto 
tra la ciurma marinaresca . 

Signor Giornalista , dati i primi pas- 
si sulla disonorante carriera , che vi pro» 
poneste di percorrere per distinguervi* 
nel mondo non avreste più potuto ratte» 
nervi. Non altro vi restava, che andar 
precipitando di abisso in abisso. Dopo 
esservi però furiosamente scagliato con- 
tro la Chiesa di Cristo ed i suoi Sa- 
cramenti, e dopo averne negato il Dome 
ma senza intenderne la forza, vi rivol- 
Sete contro quello dA Trinità, e sen 

#7 
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2a sapefe ciò che vi diciato, pretendere 
diabbatterlo. Anche a rale attentato ha po- 
tuto strascinarvi l’empia vostra stoltezza 

Veramente è orribile cosa il sen- 
tire un Cristiano una volta Cattolico ora 
nemico giurato della Chiesa, e d’Iddio 
medesimo nel fondo del Secolo XVIII: 
Secolo di cognizioni e di lumi, in sen0 
all'Italia inveire contro un mistero, che 
è sorgente di tutte Je verità, il prim0 
di tutti Misteri, il principio di rutti É 
Misteri, e senza di cui Mistero non i 
ha,e nonviha Cristianesimo , nè Réligio” 
ne, nè Fede.Pur tali e tante sono stal° 
le pruove da voi date lungamente del 
Ja vostra irreligione che non è poi m° 
raviglia il vedervi arrivato a sì terribili 
estremità. 

È’ grandemente osservabile sche que 
Sto mostruosissimo errore, chiamato de 
sen tenebroso della più consumata ent” 
Pietà sin dal] primo Secolo da Simon Ma 
60 e’ da"Bhione: rinnovato nel II. da 
Montano e da suoi Settarj::nel HI. da 
Prassea e da Noeso, nonchè da Sabel- 


i 
lio; e dopo altri otto secoli, richiama- 
to dalle ceneri da Bogomile e da Michel 
Serveto, îl primo nel secolo XV., ed il 
secondo nel secolo XVI., e finalmente 
da Lelio e Fausto Socini, seguitari da 
molti altri: è, dico, osservabile, che 

» quest’ errore non fosse promulgato, nè 
sostenuto nel mondo, che da uomini 0- 
scuri, senza ripatazione, e senza talen- 
ti, e che i suoi sostenitori fossero fat4 
ti sempre l’obbietto dell’ universale ese- 
crazione, sempre da tutti sprezzati, in- 
sultati, abborriti, ed alcuni anche con- 
dannati al supplizio del fuoco. Ciò ad- 
dimostra, che Ja ragione e la stessa na- 
tura, nonchè Ja Religione e la Fede, a 
men non possono di fremere e di sen} 
tire il più alto ribrezzo alla vista di 
un empietà, che tutti ne urta i prin- 
cipj, e tutto va ad isconvolgerne il si- 
stema e l'ordine. Pur voi ci poteste ar- 
rivare? Ma almeno nell’esporvi a com- 
battere quel Mistero adorabile, che in- 
cominciaste a pronunziare incomincian- 
do bambino ad iscioglier le labbra, al 


42 

men aveste mostrato d'intendere ciò, 
che dir volevate . 

Per distruggere la Trinità nell’En- 
te infinito principiate dal negare la Di- 
vinità a Gesù Cristo, e per negargliela 
cadete in una debolezza, che si crede 
rebbe impossibile, se non si sapesse, che 
voi di altro non siete capace. Vi Ss 
vite del primo Capitolo dell’ Evang® 
Jio di San Giovanni. Di quell’Evai 
gelio, ed ‘in particolare di quel 4 
pitolo , che appunto egli scrisse ad 
nico oggetto di annunziare a tutto J 
mondo contro Ebione, e Simon Mag® 
che Gesù Cristo istesso era vero Dio. 
Potevate addimostrar maggiore la vost!* 
imperizia? Ma con chi credevate di pil” 
lare, parlando al pubblico ? Forse co 
chi non avea mai veduto. 1’ Evangelio» 
nè alcun alcra scrittura? Oppur con chi 
pon sarebbe stato capace di penetrar® 
il mistero della vostra iniquità? V'in° 
gannaste , se il credeste. 

Voi dunque per non essere obbli- 
gato a confessare una verità, che trop” 
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po apparisce chiara ‘ed incontrastabile, 
e che troppo vi urta e smentisce, la- 
sciate da parte i primi periodi di que- 
sto Capitolo, ne’ quali dice l’istesso S. 
Giovanni, che il Verbo divino era sin dal 
principio dell’ eternità; che sin d’ allora e- 
ra appresso Iddio, e che Egli sin d’al- 
lora era vero Iddio. Di più: che cute 
le cose son fatte per esso, e che senza 
di esso è fatto niente di tutto ciò, che è 
fatto: che in esso era la vera vitae che 
questa vita era la luce degli uomini: e 
finalmente che il mondo è tutto fatto per 
esso. Tutto ciò voi preterite, perchè 
sebbene invasato dallo spirito d’ insipien-/ 
È pur siete arrivato a conoscere, che 
la Divinità di G.C. ci era troppo chia- 
ramente ed espressamente dipinta. Sen- 
Za poi intenderne il perchè, e senza 
saperne dedurre alcuna conseguenza tra- 
scrivete queste solo parole Verbum Caro 
fallum eses e dite» che perciò G. C. 
non era Dio. Ma la conseguenza legit- 
tima, che trar non Sapete voi, la trar- 
TÒ io: Il Verbo, è indubitato, che siè 
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futto carne. Verbum Caro faum est. Ma 
€ è vero che il Verbo si è fatto car- 
ne, dee anche esser vero, che pria non 
era carne. Ma se pria non era carne » 
cosa era? Non potea essere, che spiri- 
to. Ma questo spirito pria di farsi care 
nes O era creatura, o non era? Non 
uò dirsi, che fosse creatura, perchè 
altrimenti detto non avrebbe San Gio 
che per esso son fitte tutte le cose. 
Dunque cosa era questo Spirito, se mon 
era creatura ? Ricredetevi, confessate la 
verità, che è troppo evidente. Era quel 
divin Verbo, che l'Evangelista dice» 
che esistea da principio, che da prin= 
cipio era appresso Iddio, cche da prin- 
cipio era Dio, perchè era da principio 
l’ Unigenito del Padre pieno di grazia 
e di verità. Quasi Unigenni a Patre ple- 
num gratie & veritatis, 

._Futri gli aleri Testi, da voi tra- 
SCHttedsra fa rdellati senza raziocinio € 
Senz,Ordine,. nonchè senza intenderne il 
SARE Sane)“ chiaro», agli altro 
addimostrano se non la cattolica verità; 
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| 
| 


55 
da voi non per altro negata, che per 
sollevarvi nel mondo'a fare. una delle 
primarie figure tra la massa degli empj. 
E’ ben cosa per voi troppo umiliante, 
che volendo mettervi in contrasto co? 
primi Teologi dell’ universo, e colla stes- 
sa Divinità, che con troppa splendidez- 
za ha svelati agli uomini i suoi divini 
Misteri, non avete tanto discernimento 
per distinguer la luce dale tenebre. Di- 
co per distinguere obbiertto da obbietto, 
Cristo Dio da Cristo uomo, Cristo. mes 
diatore da Cristo rimuneratore. Se a forza 
di un sacrilego disprezzo , lungo ed in- 
cessinte di tutte le verità della vostra 
Religione non foste arrivato @ cancel- 
larvi dall'anima la vera idea del vostro 
divino Riparatore, non vi fareste ora un 
obbietto di scherno in faccia a tutta 
Europa parlandone di sì fatta maniera, 
ed addimostrando di non conoscerlo? 

Che G. C, come uomo sia Afedia- 
tore tra Dio e gli uomini, è una. veri- 
tà tanto certa, quanto è certo, cheap- 
Punto per riconciliare gli nominì cen 
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Dio venne a nascere in terra. Ed è ur 
na verità confessata da tutti i veri Cri 
stiani, che istruiti dai divini oracoli, 
sanno del pari, che G. C. se è Media- 
tore, perchè uomo, è anche vero Dio 
consustanziale al Padre, perchè da lu 
generato ab-eterno. Questo è quello, che 
voi negate senza addurre una minim@ 
ragione, perchè fitto stupido e cieco 
non sapete vedere, che fuori di og! 
ripugnanza ritrovar si possano accoppiate» 
come in fatti ritrovansi in G. C. Divinità: 
ed umanità, natura divina’, e natura ! 
mana. Fu per questo, che ritrovando! 
chiamato nella divina Scrittura Afediat0” 
re ed Avvocato tiraste subito la cons 
guenza, che dunque non è Dio. Ma 
perchè non osservare tanti altri Testi” 
monj della stessa Scrittura, in cui vie 
ne apertamente manifestata, e. compro” 
vata la sua divinità? Oh che manier® 
di stabilire una sentenza, e di convil” 
cere gli uomini! Ma tutti gli nomini 
non son tali da non distinguere la vo 
stra ignoranza, sempre indivisa dal me 
gistero della vostra empictà. 
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Dite inoltre, che Dio non è Tri. 
no, perchè Dio si pronunzia un solo 
nelle Sante Scritture, e ‘perchè un. sol 
Dio annunziano gli Evangelisti, gli A- 
postoli, e tutti i divini Oracoli. Oh 
bella! e chi ha mai detto, che Dio non 
sia uno solo, che una sola non sia la 
Divinità? Ma per questo, che ritrovate 
scritto, che Iddio è uno solo vi sentite 
autorizzato a tirar la conseguenza, che 
Iddio non è Trino? Che maravigliosa 
conseguenza ! Chiamo a confondervi uno 
di que fanciulli , che imparano i primi 
princip) della Dottrina Cristiana. Que- 
sti vi dirà, che Iddio è uno, ma che 
è anche Trino. Uno nella sostanza, © 
Trino nelle Persone realmente distinte 
tra loro, ma indivisibilmente unite ad 
una sola natura divina; il che non am- 
mette alcun ombra di contradizione , di 
ripugnanza, E quindi è, che so Iddio 
a ragione si promunzia uno nella sua di- 
vina natura, si pronunzia anche ‘Trino 
in moltissimi luoghi così dell’ antico , 
che del nuovo Testamento, come or 
vedrete, Trino, dico, nelle Persone. 
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Se confessate di non comprendere 
il Mistero della Trinità, confessate il 
vero. Ma se il negate appoggiato al fe 
stimonio dello stesso Iddio, voi alwo 
non fate, che confermarlo, e che 2° 
palesare intanto un ignoranza, che sem” 
pre più vi ricuopre di avvilimento © 
di obbrobrio. Vi dico però, giacchè 
addimostrate di non saperlo, che il Mi 
stero della Trinità se supera } umano 
intendimento, non è però contrario ® 
umana ragione, c non ammette alcun! 
ripugnanza. E vi dirò, che questo M'" 
stero non solo ci è manifestato chiari” 
simamente nel nuovo ‘Testamento P9 
mezzo de’ Testimonj, da voi interpre!!” 
ti in maniera da non meritarvi in 
Sposta, che irrisioni e baje, e per mM 
zo di moltissimi altri nom men chit! 
© parlanti, ma eziandio nel Testamo!” 
to Antico da voi o non conosciuto» 


non i è he 
asian Leggete, e del pari; Sila 
n aitri luoghi vedetelo espresso ° 

Genesi c. x, ee 


v. 26. c. 3. v. 22., © 
nel Deuri c. 6. è. 3: ne Salmi © 
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2, 0. 7. c. 109. ©. 1, ed in Isai. c. 6: 


v. g., c 48. ©. 16. Ed oh quasto me- 
no vi sareste disonorato, se aderendo 
allo spirito della vostra empietà aveste 
detto, che non credevate la Trinità, 
perchè mente non avevate a penetrarne 
l’ineffabil Mistero, che esporvi a_ pro- 
varne l’ insussistenza cogli oracoli della 
divina Scrittura , che tutta anzi dal prin» 
cipio al fine altro non fa, che addimo- 
strarlo, e che renderné incontrastabile 
l’esistenza ! Ma voi voleste farla da Teo- 
logo, e non siete nemmen logico, e vo» 
leste dommatizzare, e non sapete, Cosa 
sia Domma, nè Teologia. 

Se non si vedesse cogli occhi, © 
non si toccasse colle mani niun crede- 
rebbe, che foste potuto arrivare a tan- 
to eccesso di frenesìa e di stoltezza di 
pronunziar con fasto, aver voi inalza- 
10 il velo della Trinità, ed averne addi- 
mostrato l'errore, per aver sol dette al- 
cune inezie, di cui sarebbesi arrossito 
il più imperito del volgo. Son ben per- 
Suaso, che l'odio vostro contro ln Re- 
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ligion Cristiana sia ‘potuto arrivare ad 
occuparvi in guisa di nullu lasciarvi ve 
dere, fuorchè caligini e tenebre. Ma 50 
appena comprendere come almeno In) 
alcun lucido intervallo non abbiate P° 
tuto traspirare, che voi senza teologic 
scienza, senza sacra erudizione, e 09 
poca, anzi niente filosofia andavare Li 
urtare ‘di fronte una piena immensi, 
dottrine, di antorità c di argomenti 1!" 
superabili: e ad opporvi alla voce si 
stessa di Dio, che incominciò col °% 
minciar del tempo a manifestare cagl! 
nomini quest ammirabile Mistero , ad! 
stamparglielo nell'anima, ed a dipinge!” 
gliene l’idea nelle sue stesse creatur?* 
Eppure investito di maniaco furore int” 
zate il grido, ed annunziate al mon 0 
‘esser voi arrivato a svelare il Mister? 
della Trinità, e ad addimostrarne 1" 
rore. Di più, rinnovate le serida ,0 09" 
avete ribrezzo di chiamarne. supersti9!” 
sa la credenza , che pur non conti me 
i “ Quasi sei mil’anni sempre costal”, 

» Né mai interrotta, © di proclama” 
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‘superstiziosi tutti gli Eroi luminosissi» 
mi, che con un infinità di dottrine, e 
di eruditissimi scritti invincibilmente il 
sostennero contro tutti gli sforzi dell’ 
anticristiana perfidia. Sarebbe ben cosa 
ammirabile, che tanti libri pieni di sa- 
pienza altissima; scritti in difesa della 
‘Trinità da tanti uomini insigni, per cui 
ammutolir dovettero, e vinti rendersi, 
e confusi tanti nemici ostilissimi di que- 
sto gran Domma, restar dovessero poi 
pienamente convinti di falsità e d’ igno» 
ranza da due, o tre paginedi sproposi- 
ti, e di ridicole riflessioni uscite dalla 
vostra penna disonorata e vilissima. Per- 
suadetevi Sig. Ranza: gli uomini di sa- 
na mente esecreranno sempre voi, € la 
vostra empietà, e sempre calpesteranno 
ic abortive vostre produzioni » colle qua- 
li avere disonorata la ragione, cd ine 
famata la specie, di cui siete indivi 
duo. ì 
Cosa mai non fate per imporre a 
vostri simili, e per nascondergli l’orri- 
rile vostra perfidia ? Dopo esservi ab- 
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bandonato a segno di negare a Dio lt 
‘Trinità delle Persone vorreste  cuoptir 
la decisa vostra incredulità col farvi l'A- 
postolo della sua esistenza. Ma i Y®° 
stri simili così da voi non saran tradi: 
ti. Hanno lume abbastanza per pene! 
re attraverso le palpabili tenebre, che 
vi studiate d’intessergli davanti agli ©” 
chi. Non saran mai sì stupidi da pol 
conoscervi. 

* Un uomo, che negaa Dio la 509 
ma delle perfezioni: quella dir voglio» 
senza di cui non può essere Dio» 
distrugge la Divinità, ne annienta !" 
senza. Dio è tale di sua mutura, che 
Dio non può essere, se non è uno N°" 
Ja sostanza e Trino nelle Persone. V. 
dunque dopo averne negata la Trinit®? 
invano vi sforzare di dire, che ‘esist! 
per non comparire un empio, un nom? 
senza Dio e senza Religione. Nò. gli 
uomini, per quanto incolti ed igna!!’ 
e per quanto anche selvaggi non iste” 
teranno a convincervi della. vostra €9° 
pietà, dopo di avervi conosciuto cap?” 
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ce di sì orribile attentato. Sapran rin» 
facciarvi della vostra infedeltà, e sapran 
dirvi a ragione, che o Dio non esiste, 
o esiste uno e Trino. Anzi con essi non 
cesserà di ripetervi unitamente alla Fe- 
de la natura istessa; non esser meno in- 
giurioso per Iddio medesimo il dir, che 
esiste senza un intelletto generante, ed 
una volontà inspirante, e però senza la 
prima di quelle altissime perfezioni, che 
ne costituiscono. la vera essenza , di quel- 
lo sia il dire, che non esiste. Se acce- 
cato non vi foste in guisa di non più 
vedere ciò, che la Religione insegna e 
la ragion persuade, nò, direste anche 
voi, che non è della natura divina l’c- 
sistere sterile ed infeconda ab-eterno . 
Distinguereste in Dio le operazioni ab 
intra dalle operazioni ab extra. Le pri» 
me; la generazione del figlio dalla fe- 
conda sua mente, e la ispirazione del» 
lo Spirito Santo dalla sua onnipossente 
volontà attivissima: le seconde ; Ja crea- 
zione e la conservazione del mondo . 
Quelle ab-eterno, queste nel tempo. E 
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finalmerite non dovrebbe esservi igtioto 
aver detto lo stesso Iddio per il Profe: 
ta Isaia: Io, che nel colmo della mit 
potenza faccio, che tutte le cose pal* 
toriscano , io non partorirò? Io; che c0* 
munico a tutti gli esseri da me, crea! 
la virtù generativa, io sarò sterile, sarò 
infecondo? Numquid ego, qui alios P* 
tere facio , ipse non pariam, dicit Dominus * 
Si ego, qui generationem ceteris Cale 
sterilis ero ait Dominus Deus tuus? DUN 
que, o cessar di predicare |’ esisten@® Li 
Dio, o uno e Trino predicarlo com° 
egli è in sestesso. Che Dio csistî 
annunziano i Cieli, e la terra; che 05° 
sta uno e Trino lo dice l° intrinse®! 
perfezione infinita della sua natura - 

le però, se voi mente non avere PÎ 
concepirlo, Religione almeno aver I 
Vreste per crederlo, e cuore e spirità 
Per adorarlo. Ma voi cieco ed incred! 
lo, nè intendete, nè credete. 09 
ta le vostre qualità quella distit* 
ne vostri scritti di esser semP' 
Ntradizione con voi stesso. Efet® 


guesi 
in co 


d 
indispensabile della falsità e della men- 
Zogna; da cui siete guidato in tutti i 
vostri andamenti. Osservate. Nell’atto, 
che tutto chiamate l’universo a ricono- 
scere la Divinità, ad altamente temerla, 
tf adorarla profondamente , deista dichia- 
rato, ed ateo in pratica tutti usate gli 
sforzi per arrivare ad ispogliarla de’ suoi 
più belli attributi, e per. detraerne la 
grandezza, ed infamarne la santità . Nell” 
atto, che vi studiate di addimostrare tut- 
ta la deferenza per il cristianesimo , sus 
date da mafie a sera, e nulla lasciate 
intentato per iscavarne le fondamenta, 
e tutti distruggerne i Dommi. Nell’ac- 
to, che fingete attaccamento, venera- 
zione, e rispetto per la divina Rivela- 
zione, ne fute il più enorme abuso per 
autorizzare con essa i vostri errori e Ja 
vostra infedeltà, e quando prevaler non 
ve ne potete a tal uopo, orrendamente la 
disprezzate . E finalmente nell’atto istes- 
so, che gridate sino al Cielo per vole- 
re la Chiesa di Dio nel suo più alto splen= 
dore, gridate egualmente di volerne ans 
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nientato lo spirituale Governo istituito 
da Gesù Cristo, e da esso ratificato; © 
consecrato in mezzo al mondo: gridate 
di volerne aboliti i Sacramenti, nonchè 
le auguste ceremonie, e tutte Je onorifi* 
cenze, c tutti i riti. Di più di volerlì 
spogliata di tutta la sua autorità, le S"° 
prerogative, ed isuoi diritti; c per vi 
maggiormente deturparne la candidezz!» 
la purità , e l'onore, declamate, inveit® 
contro il celibato de’ suoi Ministri + po 
tere però negare, che nna perpetua 00" 
tradizione non regni su voi, ne” vos! 
sentimenti, ne’ vostri principj, © nelle 
vostre idee? Nò. Ve ne sanno tinfaco!” 
re anche i più idioti, anche le ste8° 
femminuzze. e. 

Chi ha pazienza per leggere le vo, 
Stre produzioni, vera immagine del Y îi 
Stro spirito arrivato all’ultimo grado ‘ 
Avvilimento, scorge il carattere di 
momo sempre incocrente a sestesso ; {10 
chè quando si cratta di addimostra”, 
sat Dio, e della Religione pr 

latore livido e mordace, © 5 


è 


pre industrioso a nascondere la sua em- 
pietà nell’ atto di darne tutte le possi- 
bili riprove. Di un uomo dicea, chè ne- 
mico della verità, che amico sol dell’ 
errore e della menzogna, non perisa, non 
studia, non forma un progetto, che non 
abbia per iscopo l'inganno, la decezio- 
ne, il tradimento: e di un uomo, che 
Sforzandosi di comparir filosofo; non sa 
cosa sia filosofia; che proclamando la vir- 
tÙ, favorisce il vizio in tutti gli ordini 
della società, rovescia i fondamenti del- 
la sona morale, e tutto tende a corrom- 
pere eda guastare il costume: e che fin 
gendo di promovere il pubblico bene; 
lancia colpi terribilissimi contro la ba- 
se fondamentale della comune prosperi- 
tà, base formata dai principi e dalle ve- 
rità della Cattolica Religione + . 
Così è Signor Ranza; per uscire 
dalla sfera comune avere portati i vostri 
disegni oltre tutti i confini, ed avete 
tentato di sorpassare nell’empietà cuci 
gl'increduli vostri contemporanei, e vo- 
strì antecessori, e ci siete riuscito. Sor 
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Jamente memo di essi avere addimostra* 
to ordine nel pensare, intelligenza © tar 

; 


lento nel risolvere. Omai in tutta l" 
stensione dell’ umana società , più culto 
sù 


non vi ha nè domma, e nè verità » 
Mistero, che non abbiate attaccato » ine 
sultato, lacerato, e futto obbjerto el 
odio vostro, della vostra calunnie 00 
vostro disprezzo . Caminando per 9 
carriera siete arrivato a far conoscere!" 
cheai più imperiti l’ infernale vostro PIÙ: 
getto di non voler, che rimanga !"° ; 
nomini alcun vestigio di Religione » alell 
ombra di morale, e di vera virct. D DI 
po vi siete palesato . La larva ini 
religioso, © di amor patriorico » È A 
avete cercato di ricuoprirvi, nol { 
stata ad ascondervi. 
Sinora, per non 

volta di dichiararvi un mostro» 
tentate di usare il linguaggio, USS? gue 
gl’indifferentisti, e dai deisti vostri !., 
| 


mesi 


. PENNTLLA 

finir tutto no È 
vi 

od 


tori e compagni, che basta adolt. jo 
i pivin! 


ispirito una Divinità, che una gt 
ine 


basta sol riconoscere ,non curando 
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| to, anzi disprozzando tutto il resto, ha 
non è se non abbominevole supersti zione; 

e ritrovato spregevolissimo del sordido in- 

teresse de’ Ministri del Culio.L* vero es- 
ser gran tempo, che questo grido rab» 

| bioso s' inalzava dal fondo dell’ irreligio- 
ne, ed udir faceasi tra tutti gli ordini 

della società. Ma vero è altresì, che ser- 

peggiando allora tra le tenebre udir non 

faceasi, che in secreto. Dove ora, voi 
ed i vostri colleghi vi recate a gloria 

di farne risonare senza ribrezzo , nè fre- 

no tutci i pabblici, ed i privati ridotti. 

Per vieppiù fomentare quest’ infame lin- 

guaiggio, e per canonizzare quest! esecrane 

da empietà, e coglierle ogni ritegno doveva» 

te prevalorvi della libertà illimicata della 
stampa. SÌ, di essa abusir dovevate per 

ispargere impunemente le più orribili ca- 

lunnie contro la Religione del popolo, di 
cui non arrossite di chiamarvi l’ Amico. 

Sono tanto belli due vostri proget- 

ti concepiti nel colmo della vostra sa- 

Pienza, e presentati ai vostri fratelli, 

che sarebbe nn peccato il trascurarli. 11 
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primo è questo. Rinnovare il Cristiane: 
simo puro e semplice, il Cristianesimo E- 
vangelico ed apostolico, e disirugger? i 
Cristranesimo romanesco , detto falsamen 
te cattolico. fi 
Or io v'interrogo. Cosa far dees! 
per rinnovare il Cristianesimo puro» 
semplice » evangelico ed apostolico » 
posto per voi al Cristianesimo romantsi0 
detto falsamente apostolico? L'avete È 
detto prima, e non potete asconder o 
distruggere cutto, ciò , che lo costituise ì 
eclie gli dà il vero essere . Togliere ri 
da esso il sacrosanto Mistero della bi 
nità, che è la prima base fondament” 
le della Religidn cristiana, negare ® ge 
sù Cristo la Divinità, e per consegne, 
za togliere il Mistero dell’ Incarna?! ua 
senza di cui esister non può alchh ari 
bra di Criscianesimo , e toglier del Le 
la Divinità allo Spirito Santo, che ad 
la fede dell'istesso Cristianesimo ©. ..ria” 
primarj obbjerti . Ecco rinnovato i CI 
nesimo puro e semplice» eccolo ridotto le 
perfezione evangelica ed apostolica» He 
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annientamento di tutti gli obbietti, che 
gli danno il nome, che il costituiscono, 
e senza de’quali non può sussistere, è la 
sua rinnovazione. Sarebbesi potuta im- 
maginare cosa più stravagante , più no- 
struosa ? Pur voi l’immaginaste. 

Signor Ranza io credea bene ,' che 
voi foste cieco, e di mente e di cuore 
perchè dalla vostra incredulità non po- 
teasi sperar altro: ma non credea, che 
lo foste a segno di confondere la rin- 
novazione, colla total distruzione, la ri- 
forma coll annichilamento .E mi persua- 
dea sì, che non aveste lume abbastanza 
per penetrare gli oracoli, sebbene chia- 
rissimi , dell’ Evangelio medesimo , il qua- 
le è tutto inteso ad annunziare al mon- 
do i divisati Misterj, nonchè lu Divi- 
nità dell’ istesso Gesù Cristo e dello Spi- 
rito Santo, e per incendere le Dottrine 
non men limpide e chiare di tutti gli 
Apostoli, i quali altro non fanno, che 
testificarle tutte ed ampiamente confer- 
mare ; queste alrissime verità. Verità tan- 
to sensibili da non potersi ignorare nep- 


rei persuaso, che foste potuto giugne- 
te a delirare, ed a freneticare a tal ser 
gno di progettare al pubblico un sì 
spregevole assurdo. Come è mai pos | 
sibile non abbiate talento per vedere» 
che distruggendo i Misterj della Trini- 
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pur dai più imbecilli. Ma ‘non mi 1 
tà e dell’Incarnazione, e la Divinità di 
Gesù Cristo e dello Spirito Santo, di” 
struggete tutta la Fede Evangelica © 
Apostolica, ed annientate 1 Evangelio » 
e tutte le apostoliche Dottrine, che peî 
testificarne la. verità furono scritte, © 


unicamente sussistono ? 

Se io inrerrogo non dirò un Cri- 
stiano cattolico, ma un Protestante, uf 
Riformato, ed un proselito di qualunque 
setta: cosa è l'Evangelio? Mi risponde 
non essere altro, che la storia genuina 
& sincera di Gesù Cristo. Cioè della SU% 
Incarnazione , della sua Nascita, dele 
Ta sua Predicazione, de' suoi Miracoli» 
della sua Passione , e Morte , della 58% 
Risurrezione gloriosissima » della  suav A” 
scensione al Cielo, e di turta la sua VI° | 


i | 
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ta, in cui alcuna cosa non àvvi, che ad 


evidenza non addimostri la sua Divini- 
tà, ed in cui se comparisce uomo pas- 
sibile e mortale, comparisce anche sem» 
pre vero Dio , Verbo di Dio, figlio na- 
turale di Dio, uno col Padre , eterno 
col Padre, consustanziale al Padre. E 
se io l’interrogo : cosa sono le Dot- 
trine Apostoliche ?. Mi risponde , sono 
la parola di Dio annunziata al mon- 
do per mezzo degli Apostoli, che altro 
non ha per obbjetto, se non Gesù Cri- 
sto istesso, la sua Divinità, Ja sua Dot- 
trina, la sua Chiesa, i suoi Sacramenti » 
e la divina sua Fede. Ed egualmente sa 
dirmi, che tanto nell’ Evangelio sche nel- 
‘le opere degli Apostoli risplendono con 
estrema chiarezza così il Mistero della 
Trinità, che la Divinità dello Spirito 
Santo. Or io dopo di ciò interrogo voi 
Amico del Popolo © bramo mi diciate, 
se il togliere la Divinità a Gesù Cristo, 
ed allo Spirito Santo, © Se il negare la 
Trinità con tutto ciò, che le si ‘appar 


tiene non è lo stesso, che distruggere 
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lEvangelio, e le Apostoliche Dottrine? 
Potere ciò negarmi, senza dichiararvi un 
infatuato, che nega delirando anche la 
stessa evidenza? E se è così, come lo 
è infallibilissimamente , pur arrivar ci 
poteste a farvi intendere di voler rinno- 
vare il Cristianesimo sull’ Evangelio, dt 
voi prima distrutto, e sulle apostoliche 
dottrine, che già avere ridotte al puro 
niente spogliandole aflarto del lor unico 
obbjetto? Che rinnovazione ha da esser 
questa ? Un Cristianesimo senza Cristo» 
e senza Fede Cristiana ? Un Cristianesim0 
senza Capo,senza Chiesa,e senza Culto ? 
ed un Cristianesimo puro e semplice evange- 
lico ed apostolico senza Evangelio, senza 
dottrine Apostoliche € senza Dommi , nè 
principj? Oh ammirabile rinnovazione del 


Cristianesimo ! À 
: Io mi appello a tutto il mondo di 
sana mente se paradossi di cal genere 
potean d'altronde aver origine, che da 
un estrema ignoranza fatta gigantesca de 
un empietà senza pari! Così è. Anima- 
to da quest estro maligno avete Valea 


ppi 
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temerità di volerla far da sr 
fatto di Religione e di Fede, non mai 
persuadendovi di non aver altra abilità 
nè talento, che per appalesarvi un in- 
credulo insipidissimo, privo di lumi, e 
d'intelligenza, il quale non sà esterna» 
re un idea, che non sia stravolta, e non 
mai dir cose senza, che una non con- 
tradica l’altra, ed anzi non.la distrug- 
ga. Arrabbiarevi quanto volete, siete ta- 
le. Con troppa chiarezza lo addimostra- 
te voi stesso esternando al pubblico la 
vostra maniera di pensare, i vostri prin- 
cipj, le vostre massime. 

I così da voi detti Romaneschi, la 
di cui fede fu, e sarà sempre cattolica, 
non caddero mai in simili debolezze, in 
sì orridi assurdi . Per quanto fossero gran- 
dile prevaricazioni, che gl'imputate, per 
quanto guasti e degenerati nel costume, 
sostennero sempre il Cristianesimo puro 
e semplice, come Jo istituì Gesù Cristo: 
e per sostenerlo tale, sostennero sempre 
le. verità deli’ Evangelio, e degli aposto- 
licî Dommi, su di cui egli riposò sine- 
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ra, e riposerà in eterno. Sì, eglino st- 
ran fanatici, e superstiziosi, come. voi 
gli volete, ma sono, e furon sempre i 
custodi delle sante Scritture, e non si 
contradicono, nè mai si contradiranno 
ne’ lor principj, come voi fate a tutti 
1 momenti. 

Finalmente per rinnovare il Cristia 
nesimo, e ridurlo alla semplicità c pie 
rità da voi indicata, dite, che bisogné 
rispettare gli errori ed i pregiudizj de 
nostri Fratelli, e tirarli a noi colle at- 
trattive della ragione e del buon senso » € 
colla fiaccola della storia; ed infine, sop- 
primere la Confessione Sacramentale , ed 


il Celibuto . . x 
Dunque non contradire, nè dete- 


stare i pregiudizj degli errori de’ nostri 
Fratelli, ma rispettarli, © dir potevate» 
ed abbracciarli, giacchè questo per vot 
è ciò, che s'intende: e tirarli a noi; 
Ma in che maniera? non già colla vo- 
ce di Dio e delle sue divine verità , nol 
già colla predicazione evangelica , con i 
principj della vera fede; colla forza del- 
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le apostoliche dottrine, e colla ‘carità 
del Signore. NÒ: tutto questo non do- 
vea usarsi nel rinnovato Cristianesimo , 
ma bensì con mezzi puramente umani 
e naturali; cioè colle attrative della ra- 
gione e del buon senso, e colla fiaccola 
della storia. Ma di quale storia ? M'im> 
magino, che v’intenderete colla storia 
di Plinio, che andate citando. Ed in- 
fine sopprimere la Confessione Sacramen- 
rale ed il Celibato. Oh sì! questo poi è 
veramente necessario. Poichè come c- 
sistere il Cristianesimo con dei celibi, 
e con gente, che sacramentalmente si 
confessa? Questo sarebbe bene un im- 
possibile. Gran bei riflessi! gran belle 
dottrine, degne invero di un grand’ uo- 
mo, che esser dovea il rinnovatore del 
Cristianesimo, ed il rigeneratore della 
Chiesa, nonchè /’ Amico del popolo. È 
Romaneschi certamente non sarebbero mai 
stati capaci di altrettanto. Ah! non vi 
Sdegnate se vi dico, che non Sapete ae 
Prir bocca, se non pronunziate degl’in- 
tollerabili spropositi, e non vi fate un 
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obbjetto di riso e di scherno. Cosa po- 
tevate dir di più assurdo, edi più pue- 
rile? Eppur siete persuaso di aver det 
to cose grandi. 

L'altro vostro progetto, non men n0° 
bile del sin ordivisato , è questo : Vo/ere+ 
cioè intitolata la nostra Chiesa, la Chie 
sa de Puritani: vale adire di tutti quelli, 
che professano purità di dottrine. Ma di 
quai dottrine ? Forse evangeliche ? For- 
se apostoliche? Nò, perchè queste nol! 
debbonsi nominare in una Chiesa del rin- 
novato Cristianesimo Evangelico, ed 4 
lico: bensì di dottrine Sociali. 
Tant è! l'incoerenza e la contra» 
dizione compagne indivise della menzo- 
gna , dell'ignoranza, © della calunnia vi 
seguitano sempre + Quest’ infame proget- 
to manifesta abbastanza per se, che voi 
ad ‘altro non cendete, che a spogliare la 
Chiesa di Dio di quell’ augusto caratte” 
re, che le stampò in fronte il divino 
suo Institutore. Carattere di santità sb” 
blimissima. E, che voi 20 altro non 
rendete se non se: a ridurla è ad une 


posto: 
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società civile senza “Capo , senza Sa- 
cramenti, senza divin Ministero, e sens 
za Leggi nè Sacrifizj. Anzi a  spogliars 
la affatto di tutto ciò, che in essa vi 
ha di sacro, ed a vestirla di un abito 
nulla più, che profano . Insomma a rene 
derla un centro di tutti gli errori, cd 
un unione di tutte le sette, e di tutti 
i Settarj . Ciò chiaramente manifestate 
con quella, che dite in seguito, c che 
io non triscrivo, per non ripetere di 
vantaggio le stanchevoli vostre follie. 

Di scritti contro la Religione, la 
Cattolica Chiesa, ed i Cattolici Dommi 
è pieno il mondo. Tutti i loro Aurori 
se manifestarono in essi l' esecrabile lo- 
ro empietà, tutti anche, chi più chi 
meno, si distinsero sempre co’ lor ta- 
lenti, colla loro erudizione; colla lor 
sottigliezza; e molti eziandio colla più 
fina eloquenza ed amenità nello scrivere . 
Voi infelice a segno di esser privo di tutte 
Queste qualità, mon contare altro meri- 
to, che di aver tutto tentato per sin> 
golarizzarvi nell’ isreligione, e di aver 


Lo 
vilmente sudato, mon già per inventa= 
1e, ma per copiar da imperito, e diu- 
na manicra la più ributtante, perchè 
senza alcun allettamento, alcun ordine , 
nè sistema tutte le altrui empictà , e pe” 
rinnovacne il ritratto sfigurato e guasto 
a tutti i vostri Fratelli, senza però far 
re in essi alcun altra impressione, fuor 
chè quella del vostro orribile accani* 
mento contro la Santità de’ divini Mi* 
sterj, e contro il Sacerdozio e la Chiest è 

Avido di sottrarvi alla vostra 0" 
scurita e di uscir ricoperto di luce fur 
tra i Letterati e i Filosofi lwpiù brillan* 
te comparsi, scegheste per mezzo. op* 
portuno al vostro intento il più atto ui 
tutti a conciliarvi per sempre 1’ unive” 
sale esecrazione. Quello, dico, di abjl” 
rare in fatcia all’ universo la Religion? 
de vostri Padri dilacerandone le verità 
più sublimi, i Dommi più santi, i PÎÙ 
augusti Misterj. E dacchè sprovedute È 
dottrine, di cognizioni e di talenti PP 
farlo con qualche credito, non v! 
te vergognato di abbassarvi sino % 


chia* 
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far ivovamente in-scena dai secoli più 
rimoti que’ fecentissimi errori, che fan 
nausea a questi dì anche ai più li 
bertini. 

Ascoltate una verità, che non po- 
trà mai essere smentita a meno, che tut- 
to non mentisca il Cielo. La Religio- 
ne,.e la Chiesa, ad onta di tutti gli 
sforzi vostri, e de’ vostri colleghi non 
cesseran mai di trionfare. Cadrà l’ir- 
religione, cadrà l’empietà, cadranno gli 
empj; non cadranu’ esse giammai. Nò: 
siatene persuaso, come siete  persluso , 
che esistere voi, e che esiste un Dio, 
qualor anche a questa verità non abbia- 
te rinunziato nel depravatissimo vostro 
cuore. 

Non direte, che io abbia spiega= 
to contro di voi il mio livore. Vi ho 
trattato assai meglio di quello merita- 
vate. Primieramente, perche tropp» è 
degno dell’ universale disprezzo un uo- 
mo del vostro genio, che si studia di 
svellere dall'anima di tutti gli uomini 
Ogni sentimento ii anni invitando- 
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li ad abjurarne tutti i Misterj, cd a tut- 
te ricrederne le verità. Quindi, perchè 
se non sapevate nè cosa fosse razioci- 
nio, nè cosa fosse Teologia non dove» 
vate vestirvi del carattere nè di Filoso- 
fo, nè di Teologo per rendervi sempre 
più dispregevole: e perchè se eravate 
un nemico infesto del popolo, come vi 
dichiarano le imoltiplici linee, da voi 
già tirate alla sua rovina, non dovevi 
te enunziarvi solennemente suo Amico» 
To, che mi dichiaro amico della verità» 
che la venero grandemente: ed io, che 
iù di voi amo veracemente i miei si- 
dovea cercar di scamparli dal mor- 
che voi vi affatigate d’ in° 
per dargli una si- 
della vostra ami- 


mili 
tifero veleno, 
trodurgli nell’ anima 
cura testimonianza » 


cizia. 


ai 


RIFLESSIONI 
SU’ ALCUNI PUNTI 
DELL 


ISTRUZIONE 
REPUBBLICANA 
PER USO 
DE GIOVANI CISALPINI 
DEL CITTADINO RANZA 
CHE SI CHIAMA 
L’ AMICO DEL POPOLO. 


1ro1sani 
bea teca 


POI 
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So Ranza , ritorno a voi. Per fi- 
niîr di convincere il popolo della can- 
dida vostra amicizia, e del pensier ge- 
neroso, che vi prendete della sua feli= 
cità, nonchè per vie maggiormente ma- 
mfestare al pubblico la total corruzione 
della vostra mente, e del vostro cuo- 
re, dovevate immaginare un piano di 
educazione, che fosse atto a cancella- 
re dall'anima della gioventù Cisalpina 
la vera idea di Dio, come della catto- 
lica sua Religione, ed a condurla in- 
sensibilmente all’ateismo. Nè diciate es- 
ser questa una calunnia, dacchè con- 
verrebbe non aver senso comune, ed 
esser ciechi del tutto per non vederlo. 
Jo dunque per non annojar di troppo 
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chi vorra leggere questo Scritto, non 
prenderò ad esaminare interamente que 
sta vostra Istruzione, per rilevarne il 
valore. Farò soltanto sù di essa alcu- 
ne brevi riflessioni, che basteranno 4 
convincere il pubblico della finissima vo- 
stra malizia per tradirlo. 


Prescindendo da tante inchieste ir- 


inopportune, che voi fa- 
da principio, solo mi 
dopo averlo in” 
che vi rie 


regolari, ed 
te al giovine sin 
fermo a riflettere , che 
Chi sei tu? fate, 


terrogato : 
sponda; io sono un figlio della Patria» 
4 è um ottima risposta per 


Bene. Quest 
un UOMO; che non conosce alcun Dio» 
nè i suoi rapporti colla Divinità. Or 
ascoltate : E' certo essere ” uomo un eil 
te di ragione » formato di corpo e di 
spirito; un essere Capace, di cognizio” 
ne, di pensiero » di giudizio, e di di 
scorso: ed un agente. libero, fornito d ine 
telletto, e di volonràa: * intellerto pe 
distinguere la verità dall’errore, € P°F 
conoscere il bene ed ! male: © di vo- 
rigettar l'al 


lontà per eleggere uno» e 
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ero. Ed un Ente infine creato da Dio 
per la sua gloria, fatto ed ordinato da 
esso per amarlo, per adorarlo, per ser» 
virlo. Non è forse così? Potete negar- 
lo, potete metterlo ‘in dubbio? Or po- 
sto ciò, chiedo a voi. Quest uomo di 
chi pria è figlio? Di Dio, o della Pa- 
tria? Mi rispondono per voi la Religio- 
ne, l'interno sentimento, e la stessa na- 
tura, e mi dicono: che l’uomo pria di 
tutto è figlio di Dio suo Creatore, suo 
primo principio, e sua prima causa. Fi- 
glio prima di Dio, che ha creato dal 
niente il suo spirito, ed ha infusa la 
virtù generativa nella causa seconda, che 
generò il suo corpo. Istruito prima co- 
sì il vostro allievo potevate suggerirgli , 
che se esso è figlio di Dio, e che sei 
primi suoi doveri sono quelli, che ha 
contratti con Dio, è anche figlio della 
Patria, alla quale è debitore di tutta l' 
opera del suo ingegno» de’ suoi talen- 
ti, e delle sue braccia: e mentre si 
tratta della sua salvezza ne’suoi mag- 
giori pericoli, anche del sacrifizio di 
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tutte le sue ‘proprietà, di tutto il suo 
sungue, c della stessa sua vita. Nò, 
pon dovevate vergognarvi di ricordarli 
pria di ogn’altra cosa Iddio suo Crea- 
tore, e Conservatore, il quale anzich 
essere alieno dal richiedere da Lui per 
la Patria istessa il divisato sacrifizio as- 
soluramente il richiede. Ecco la prima 
lezione, che dar dovevate al vostro al- 
lievo per formare di esso un buon re- 


pubblicano - ) 
In tutti poi i precetti che voi gli 
date nell’introdarvi alla sua istruzione 
ar vogliate addimostrare, che se egli 
vuol essere u 
dce essere UN 
l'essere di Cristiano ! di i 
blicano sia g incombinabili . Quì 
craspira di una 
l'odio vostro im 
ligion Cristiana » i 
curo 2 meno di appales 
do precetti di educazio” 
epubblicana » erascurar mo° 
meo tendono & 
, che sopre 


e non avere po- 
nche scriven- 
che sebbene 
do- 


are a 


civile ©" 
vea quelli 


8 
fat l’uomo buon Sudditò, buon Misto A 
buon Legislatore , ‘buon Soldato, e buon 
Cittadino : quelli, dico della medesima 
Cristiana Religione, base fondamentale 
della felicità e della sicurezza di tutti i 
Governi. 

Sig. Ranza siamo al primo Capito- 
lo della vostra Istruzione. In esso ognun 
sirebbesi aspettato , che voi primieramen- 
te aveste voluto prendervi la cura d’ im- 
primere nell'anima del vostro Discepolo 
la sublime idea del suo divin Creato- 
re, e che però l’aveste interrogato , che 
cosa è Dio. Ma voi a Dio anteponendo 
la Ragione, e-formando di essa una nuo- 
va Divinità, gli chiedere in primo luo- 
go: che cosa e la Ragione? e fire, che 
vi risponda: è un dono dell’ Ente supre- 
mo, cioè di Dio. Che nuova maniera di 
definir le cose? E da qual Maestra in 
logica l’avete voi imparata? Dite di gra- 
zia: Cosa ha'inteso della Ragione il vo- 
Stro giovane, quando ha inteso, che cl- 
la è an dono di Dio? Quello, che ne 
sentite voi, che volete parlarne, e ne 


go 
sieze totalmente all'oscuro. Ma egli; se 
non è più che inesperto saprà dirvi, che 
Ja definizione di qualunque cosa dee es- 
ser rale, che ponga in vista quegli ac 
tributi, che sono il suo vero distintivo + 
Quelli cioè, per i quali si diversifica di 
tutte le altre, © non conviene con al- 
cuna. Voi all’ opposto per ben definir 
Ja ragione le avete dato un attributo , che 
conviene a tutre le cose del mondo, eS° 
sendo tutte doni di Dio, e vi siete ©0° 
sì fatto conoscere UN Maestro tanto in 
che non sà meppur così siano 


sipiente, 
i primi rudimenti della logica. 
famosa vostra istri” 


Proseguite la 
e dite: Che l'uomo non ha vir 
i ezzo della 


zione è 

tù, né dignità » Se non per mi 

ragione: che ella sola è quella, che ci fo 
1 ben dal male; che ella 50° 


distinguere i 
la basta per 
zioni, e che € 

non erra mai chi la segue » ) 
escludete affatto dall'uomo ogni. i 
ajuro, e nè Dio gli ricordate » nè la die 
“gina sua grazia, senza il di cui conco! 

i) 


ben reg? 
Ila sola 
sovrano 
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so è falsissimo, che l’uomo possa te 
re vera virtù, che possa ben regolare- 
le sue azioni, e che possa condursi in 
maniera di non. mai errare in fatto di 
Religione, e di sana morale. Ma per voi, 
l’uomo tutto può, tutto opera, e di tut- 
to è capace senza il concorso della Di- 
vinità. Questa vostra Dottrina quanto è 
ordinata a formare un ateo, od almeno 
un deista, altrettanto è disadatta a co- 
stituire un buon. Repubblicano . 

Seguitare a dire: Ma la Ragione sin 
quì fu trascurata. Sin quì: vale ‘il dire 
del principio del mondo sino a. questi 
giorni, ne’ quali è toccato a voi il far 
la risorgere ,il restituirla al suo splendo- 
te. Ma chi per tanti secoli avea impe- 
dito di coltivarla. Oh chi nol sa? dice 
voi, i Preti. Sì i Preti, perchè voleano 
conservarsi l'impero da lor fondato sull’ 
ignoranza de’ primi secoli. I Preti, che 
la temono assaissimo se che per conseguen- 
za l'odiano, e si dichiarano implacabili di 
lei nemici. Ma Dio; © quando mei fini- 
rete di spiegare Con delle calunnie ,e del- 


sì 


Je nauseanti scipitezze l’orrido vostro 
accanimento contro del Sacerdozio? 
Rispondetemi: Come fecero i Pre- 
ti a fondare il loro Impero sull’ignoran- 
za dei primi secoli? Spargendo in essa la 
superstizione e l'errore, guastandoli, cor- 
rompendoli e rendendoli superstiziosi. Non 
è vero? Sì pur troppo, voi dite. Ma 
come ciò si accorda con tanti elogj, 
che appunto ai primi secoli voi di far 
non cessate ne’ vostri giornali proponen* 
doli per modello a tutti i secoli avve- 
nirc? Come ciò colle tante volte, che 
dite doversi rinnovare il Cristianesimo 
sulla norma della loro purità , religione, 
semplicità, e vini? Possono combinarsi 
queste grandi prerogative colla supersti 
zione e l’ ignoranza » che or gli actribui- 
te? Nò certamente. Dunque? Dunque 
date a conoscere che la bugia, e la ca- 
Junnia sono la vostra unica guida : e quin- 
di è, che neppur per !" istante siete 
coerente a voi stesso . Negate in un punto 
ciocchè avete asserito i UN altro, ed 
or esaltando il Cristianesimo dei primi 


secoli , perchè puro; semplice, e 
lico, ed apostolico , ed or in fronte a gli 
stessi primi secoli imprimendo un carat 
tere di superstizione e d’ignoranza, uni» 
te insieme luce e tenebre, vizio € vir- 
tù, e verità ed errore, senza mai ricor- 
darvi, che siete sempre voi, che parla» 
te, e che lodate e calunniate ad un tem» 
po istesso. 

E l’insegnare, che î Preti odiana 
la ragione, e ne sono nemici implacabili 
non sarà del pari una sacrilega calun> 
pia, una vile impostura ? Per rilevar ciò 
non richiedesi, «che uno sguardo alle 
pruove, che voi ne date; pruove de- 
gne del vostro felice ingegno - Quai so- 
no queste prove? Sono gli sforzi con- 
tinui da loro usati per distruggerla. Quai 
sono questi sforzi? Sono quelli, co’ qua- 
li ci reneano sin dall'infanzia nella ceci= 
iù. Fermatevi quì, ed intanto risponde- 
temi: Perchè i Preti teneano gli uomi- 
ni sin dall’infanzia nella cecità? Forse 
perchè gli rencano nascoste le verità fi- 
Aosofiche , policiche e naturali ? Nò : per= 
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chè di queste facoltà eran eglino beni 
di raro i maestri. Forse, perchè nasco- 
ste gli teneano le verità teologiche,s0e 
prannaturali, divine? Nò; perche queste 
gli veniano da loro disvelate, secondo 
voi, anche di troppo. Dunque cosa fa» 
ceano per tenerli nella cecità e nell’ i- 
gnoranza ? Eccolo. Gli riempivano lo spi* 
rito di fantasmi, e di ammirabili strava- 
ganze. Ma quali erano questi funtasmi» 
e queste ammirabili stravaganze ? Voi 
non lo dite, E perchè? Perchè, o ve 
ne vergognate, o non sapete quali sia- 
no. Ve le dirò io, essendo certo di sa» 
perle . Erano le verità, le massime, ed 
i princip) della vera Religione, che voî 
disprezzate. Erano i puri dommi, ed i 
Misterj della Fede, che voi ostinatamen- 
te e sacrilegamente ricusate di credere, 
Erano i Sacramenti , i Sacrifizj, e le san- 
te Ceremonie della stess Religione , non- 
chè l'esterno culto dovuto all’ Ente e- 
terno, che voi chiamate superstizione’, 
ed artifizioso ritrovato dei Ministri del 
Santuario. Erano la giustizia vendicatri= 


| 
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| ce del Giudice Supremo, le sue minacè 
cie, i suoi eterni castighi, che voi ab» 
borrite ed esecrate. Erano iprecetti del 
divino Legislatore; le leggi ecclesiasti- 
che, e le divine rivelazioni, che voi a- 
vete in odio e calpestate. Ed infine e- 
ra tutto ciò, che di santo e di rispet- 
tabile vi ha tra gli uomini, che voi a- 
vete in orrore, e di cui fate obbierto 
di ludibrio e di scherno. Ecco i fanra- 
smi e le ammirabili stravaganze, delle 
quali i Preti riempivano lo spirito de- 
gli uomini, e colle quali in essi distrug- 
geano la ragione. Ed ecco le menzogne 
e le divore follie con cui ‘d’ingannar si 
affrettavano la credulità dei popoli. Se i 
Preti al par di voi si fossero scagliati 
contro i Misterj della Tri ità e dell’ 
Incarnazione, contro la Divinità di Ge- 
SÙ Cristo e dello Spirito Santo, e con- 
tro i più angusti Sacramenti della nuo- 
va legge: se avessero date lezioni d’ir- 
religione ,d’incredulità ; e di libertinaggio , 

 <©ome fecero tanti increduli e libertini 
di questo secolo: se al par di loro a- 
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vessero predicato il materialismo, il deis- 
mo, l’ateismo non si sarebbero opposti 
alla ragione, non avrebbero tenuti gli 
nomini nella cecità, e nonavrebbero fon- 
dato il loro Impero sull’ ignoranza de 
primi secoli. Ecco ciò, che fur dovea- 
no, e non fecero per onorar la ragione è 
Or vorrei saper da voi: Quell’ uo- 
mo giusto di Nazarette, che per grazia 
mettete a livello Socrate © con Rousse 
au, e che abbiamo da imitare, come 
nostro modello egualmente ad essi, © 
non più; era egli un Prete ? Era egli il 
Capo dei Preti, l’istitutore dei Preti? 
sì. Que’ grandi Autori, che scrissero l’E- 
vangelio da voi tanto applaudito, seb- 
ben non inteso, erano Preti? Sì, Quer 
gli Apostoli » di cui sono le dottrine 4- 
postoliche, che canto) commenda 
rano Preti? Sì. E Preti erano “anch 7 
si tutti que’ Vescovi famosi de’ primi se- 

o in tutta la lor puri? 


coli , che le sostennero , ù 
tà queste sublimi d ottrin® ? Sì Dunque an- 


che questi avranno odiat® Re» Sd 
vran cercato di distraggerta PE siccome fu= 
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ronoi primi destinati a fondareeda gover- 
nare la Chiesa, così saranno stati i pri- 
mi a stabilire il ioro impero di super- 
stizione, e di errore sull’ignoranza de’ 
primi secoli? Che dite Sig. Ranza, che 
rispondete? Ma come rispondere senza 
contradirvi, e senza distruggere quello, 
che ripetuto avete le tante volte ? Dun- 
que, o în una maniera, o in un altra 
voi siete sempre un mentitore vilissimo , 
un infame calunniatore. Scusate. Questi 
sono i titoli, che di giustizia vi con- 
vengono . 

. , Volete vedere con più chiarezza 
il sin or divisato? Cercate per entro ai 
18. secoli, dacchè esiste il Cristianesi- 
mo, cercate tutti i Preti dell’ universo, 
siano di qualunque Gerarchia, ordine,e 
grado, e vedete se ne ritrovate un so- 
lo, il quale avendo ardito di cambiare 
non dirò Ja sostanza, ma anche il sen- 
so delle evangeliche, ed apostoliche Dot- 
Pa Ale da voi rispettate in apparenza 

strada a maggiori 


empietà ) 
non sj x 
On. sia. stato condannato irremissibil 
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mente da chi tra i Preti sostenea Ja sue 
custo- 


rema autorità, e vegliava alla 
dia delle stesse Dottrine ? Dunque © di- 


re, che il sostenere Je verità della cat 
endone le Doceri- 


tolica Religione sosten 
ne, come sempre ìn fatto i Preti cat 
tolici di cutti i secoli, è un odiar la 
ragione, ed un discruggerla, 0 confessar 
parlando sol petsodio e livore seme 


che p 
re parlate colla calunnia © la falsità 
Sulle labbra. Qui non vi ha mezzo + 
la victoria © dite, 


Ma voi cantate 
che il regno dei Preti è distrutto ? Be- 
pissimo + Ma chi l’ha distrutto. Rispon” 
dete: Quella medesima che essi con 1an- 
ra rabbia SÌ e ggere: 


ano inviperiti a distru 
la ragione? Ma senza oltraggiar Ja ragione » 
dole un 27 


e infame, di cui non 


to voi insieme i 
jla forza 


finalmente avevate pui, 
de impresa. yi dioesnte io 
non differite da gnatore vanissimo » 
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@ da un sacrilego promulgatore di stu= 


diate menzogne, che direste? Mi cari. 
chereste di villanie, ma non potreste 
negarlo . 

Nò, Ranza, nò. Il Regnò dei Pre- 
ti, che è il Regno della Chiesa, il Re- 
gno di Gesù Cristo, il Regno di Dio 
non è distrutto. Esiste ancora; ed ési- 
ste glorioso, fioridissimo, e sempre tri- 
onfatere de' suoi nemici. Esiste per cuc- 
to il Mondo, per tutto è onorato, è dia 
stinto il Supremo'suo Capo, per tut- 
to venerati i suoi Vescovi, per tutto 
rispettati i Ministri del religioso suo 
culto, ed esistea anche a’ vostri cempi 
nella ‘Cisalpina « Da essa aveste il ban» 
do voi, non giù esso. Voi, che cerca- 
vate d’infamarne il Governo cogl’ infa- 
mi vostri principj, e l'empissime vostre 
dottrine, e non esso, che non potea se 
non farne il più forte Sostegno + 

Che se per il regno dei Preti vo» 
leste intendere il predominio da essì esere 
citato col loro sacerdotal Ministero sx 
è creduli popoli, come voi sempre ca- 
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iunniando @ addimostrare 
forza da 


in che maniera, € con qual 
: preti refrat= 


smentisco! 1 Jor caratcere» 
e se ne rendono indegni ? uesti sono 
del vostro partito » sono vostri fautori, 
amici © compagni; che non ap" 
al Regno © j inteso; © 

i Ù orere 


he domi- 


e 
nano SU poli sz; 
go. reli {080 » colla pratica dei riti, e de 
Jo augusto eremonie della Religion Cri 
sciana coll’ pministra pe dei Sacra” 
asi H o, Pri 
creati col razioni de’ Sacrifiz) » 
soll’ Evangeli pistero » no cueti 
al ti s quali j cui abbisognan® 
bi Pa Pani p forto © ristoro IN 
n I 
ere 
nesta vita mortal a Lu pera 
della venerazion® È n re ChE dii 
tal MOI p» acquista nesto regno 
i a greche a î 
oli, Mei “] ce assionraterio ch 
[i fi E] 
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non avrete mai la compiacenza di ve- 
derlo distrutto , sinchè totalmente di- 
strutto non arriviate a vedere dentro all” 
anima ed il cuore di tutti gli uomini 
ogni spirito di Pietà, di Religione, e di 
Fede. Che se finalmente per il Regno 
dei Preti intendete quell’insaziabile avi 
dità, che gli viene imputata dai liber- 
tini dei vostro genio, mercè di cui si 
studiano di vivere delle fatiche dei lor 
simili: anche questo io vi dirò, che 
allora avrà fine quando voi senza spiri- 
to di calunnia, e senza bugia avrete fi- 
nito di provare, che essi coll’ ingiustizia 
e la forza violentino i loro simili a' so- 
stentarli co’ frutti de’ lor sudori senza 
averseli meritati, 

Or sù andate, e sulla terra infeli- 
ce, che avrà la disgrazia di doyer so- 
stenervi, se sarà vero, che la ritroyia- 
te, arrecare pur la novella, che in Ci- 
salpina è distrutto il Regno dei Preti. 
Andate sì, e portando con voi la yo- 
stra empictà, € la vostra ignominia vane 
tatevi pure di sì bel trionfo. Ma guar 
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dute però non si arrivi a sapere, tanta 
ciò esser falso, quanto è. vero che ap- 
punto per aver voi tentato di distrug- 
gere in Cisalpina il Regno dei Preti, 
foste da \essa vergognosamente esiliato , ©‘ 
proscritto. Andiamo avanti. 

Ogn' istruzione, sia repubblicana , 

o di qualunque altra specie, purchè nou 
sia ordinata a formare un popolo di a- 
rei, anzichè di uomini probi, saggi» € 
virtuosi: ‘ogn' istruzione, dico, che ha 
per fine l'educazione della gioventù dee 
sempre incominciare da Dio,e dalla Re- 
ligione, che sono gli obbjetti, per i 
quali principalmente è fatto l’uomo, © 
che però più di rutti. debbono interes- 
sarlo .' Così l’incominciano anche le na- 
zioni più barbare, ed i popoli più sel 
ncominciavano anche i 

‘Greci e i Romani che pur tanto portar 
vano in trionfo il repubblicanismo . Voi 
all'opposto, che considerate questi 0g- 
getti meno importanti di tutti gli altri, 
li ponete in ultimo luog0» © volete la 
stessa gioventù imbevuta di tutre lc al- 


. sn; 
vaggi, e così l'i 


to 
tre idee pria, che di quella del suo Lie 
tore, e della sua Religione, per mezzo 
della quale debba a Luisollevarsi , rico- 
noscerlo, onorarlo, ed imparare 2d. es- 
sere un buon repubblicano, ed un buon 
cittadino . Solo dunque. in uno degli ul- 
timi capitoli, che è il 1o. addimandate 
Chi è Die? e date a questa interroga» 
zione una risposta, che non può essere 
più degna di voi; dire: è l'Autore, ed 
il Conservatore dell’ universo: è il Padre 
degli womini Or fermatevi ed osserva. 
te. L'essere di Autore, e di Conservà» 
tore dell’ universo, e di Padre degli uo- 
mini è l'essenza di Dio? Nò, vispon- 
de,chi di Dio ha una qualche cognizio- 
nc, nd. E’ ciò, per cui si concepisce 
di esso la vera idea? Nò. Pria, che e- 
gli creasse e conservasse il mondo, ed 
avesse dato 1° essere agli uomini era 
Dio, o non era? Lo era. Dunque lu 
creazione e la conservazione non ispie- 
gano il vero suo ‘essere, € non dicono 
cosa egli è in sestesso. Addimostrano 
«soltanto la sua potenza c dicono, che 
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egli esistea pria, che esistessero le crea. 
ture . Dunque per adequatamente rispende- 
re, dir dovevate, ‘che Iddio è un Ente 
a se, un Essere perfettissimo, increato , 
eterno, infinito. Ma voi non dite ciò, 
perchè, o non avete alcuna idea di Dio, 
o non volete, che la gioventù Cisalpi- 
na concepisca Iddio, se non per la mi- 
nima parte, cioè per rapporto soltanto, 
alle cose sensibili e materiali. Ed è lo 
stesso il dire, che non volete, che cre- 
da, se non ciò, che apparisce, o che 
ele creature gli dan motivo di credere. 
Infatti, Cosa è, seguitate a richiedere, 
che fa credere l'esistenza di Dio? e ri- 
spondendo, null’ altro asserire, fuorchè 
l'universo con tutto l'ordine, e le mara- 
che si contengono in esso .Ma chi 
non sa, che primieramente ciò, che fa 
credere l'esistenza di Dioè il lume del- 
Ja grazia, è l'autorità infullibile delle 
divine Rivelazioni, è l'irrefragabile  to- 
stimonianza della Fede, ed è la voce 
della coscienza, dell’innato appetito di 
una vita eterna, ‘e dell'economia della 


viglie , 
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divina Providenza rispetto ai giusti ed a- 


gli empj sù questa terra. Sì, tutto ciò 
senza il testimonio del mondo ,e di tut- 
te le cose create altamente annunzia l’ e- 
sistenza di Dio. Pur voi rinunziando al- 
la grazia, alla Rivelazione, ed alla Fe- 
de, nonchè alla coscienza, e ad ogn 
altra voce sol dite, cd insegnate, che Dio 
esiste, perchè esiste il mondo, perchè 
lo dice il mondo. Sì, esiste Iddio ; per- 
chè csiste il mondo, perchè lo dice il 
mondo: Ma se il mondo non csistesse , 
esisterebbe Iddio? Esisterebbe. Ma la 
gioventù Cisalpina se non vedesse if 
mondo, non il Cielo, no" gli astri, non 
la terra, e non tutte le sue produzioni, 
e le sue maraviglie sarebbe condannata 
a non mai sapere, che esiste un Dio. 
Misera gioventù! e da qual Maestro fo- 
sti tu destinata ad imparare le divine 
Verità ? 

Signor Ranza, PT. dare a questa 
gioventù una vera Cognizione non pur 
dell’esistenza, che dell'essenza di Dio 
vi fate premura di ricordargli @ non ab- 
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bandonarsi all'errore dei Preti, che ne 
hanno personificati gli attributi » facendo 
della sua potenza il Dio Padre, della 
sua Sapienza il Dio Figlio, e della sua 
benevolenza e carità il Dio Spirito San- 
to; e non vi siete dimenticato di av 
vertirla, che questo Mistero dovea or ce- 
dere alla ragione. Sfido qualunque cner- 
gumeno, qualunque maniaco più furio- 
so a pronunziare più orribili bestem- 
mie, più stravaganti spropositi. Ma 2 
voi almeno nel pronunziarli sarebbe sta- 
to necessario, affine di ben convincere 
con essi i vostrì allievi, che non gli 
aveste manifestata con tanta chiarezza 
Ja vostra somma ignoranza, c gli avo 
ste detto qual era quella ragione, fuor 
della vostra, guasti del tutto, difforma» 
ta, e corrotta dalla ridicola del pari, 
che nera vostra empietà ; cui questo Mi- 
stero avea dovuto cedere» Credete, che 
eglino non sappian rispondervi, che se 
questo augusto Mistero. » inaccessibile, 
eterno ha siputo trionfar sullo spirito» 
‘e signoreggiar la ragione di tanti mi- 


. 107 
lioni di uomini per lo spazio di cin» 
quemila ed octtocent’anni, sarebbe poi 
cosa. incomprensibile, che avesse dovu- 
to cedere a questi dì alla ragione dî 
un vanèggiatore insipidissimo, che non 
ha alcra abilità, fuorchè di mordere e 
di sprezzare ciò, che non intende? E 
voi con quest’ appurato d'insipienza, © 
di mostruosissime stravaganze porevate 
presumere di sollevarvi a precettore del» 
la gioventù Cisalpina ? 

Finalmente per mettor fine a’ vo» 
stri repubblicani insegnamenti interroga- 
te: Cosa è Religione? e non vi vergo» 
gnate di dire non essere altro’, che la 
maniera di: ororare Iddio + Ed ecco co- 
me anche quì vi fare conoscere per quel. 
lo, che siete, addimostrando»di non sa» 
per distinguere J'effeero dalla sua cau» 
sa, e d’ignorare cos1 Sl la cosa, che 
voi definite. Sappia!® dunque, che la 
maniera di onorare Iddio non è la Re- 
ligione, ma è ciò, che insegna Ja Re- 
ligione, ciò, che 5 impara dalla Reli- 
gione. Essa è Ja Maestra, non la ma 
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niera di onorare Iddio. 
temente in Dio Uno e Trino, 
tutti i suoi attributi, le suc verità, cd 
i suoi Misterj: e credere cuttocid, che 
egli ha rivelato agli uomini per mezzo 
della sua divina parola : adorare Iddio 
con tutto lo spirito , amarlo con tutto 
il cuore € fedelmente servirlo, cd ono- 
rarlo in fine con culto interno cd ester= 
ecco in iscorcio Videa, che della 
dar dovevate ai vostri 
discepoli. Ma questo da voi, che ne 
siete il dichiarato nemico, che tutti ne 
rigettare i principi ,e ne lacerate i dom- 


mi aspertar mon poteasi . 
felicissima vostra 1 


Credere costan- 
credere 


no; 
Religione voi 


Proseguite lt 
struzione, € fatto il quesito: se l’no- 
Dio? rispondete : Come 


mo può onoral 
l'opera onora 

mo può onora 
nora il suo artefice? ©, 
dimostrarne in sestess® Parte, e 
to, l'ingegno. Così un statua coll’o- 
legante sua Costrgzione: ‘Otora lo scul- 
tore, che ne formò il disegno» che le 


riefice è così luo» 
L’opera come 0- 
L’onora coll’ad- 
il stalen> 


il suo a 
Dio. 
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esesuì, che Io condusse a meta. Ma 
l’uomo. per onorare il suo Dio dopo 
aver presentata all’ universo ) elegante 
scruttura dell’inimata sua macchina , dee 
far altro? Voi non lo dite, e non di 
cendolo, mentre dire il dovreste, date 
troppo chiaro ad intendere, che di null” 
altro è obbligato. Pratica di sante vir- 
tù, fede, carità , ossequio , € culto, 
nonchè fedele osservanza de’ divini pre- 
cetti, nulla di ciò è necessario nell’ uo- 
mo per onorare Iddio. Basta , che egli 
faccia con esso ciò, che fa un opera 
inanimata coll’ artefice, che le costruì. 
Sarebbesi potuta. ideare più. bella dot- 
trina per insegnare alla gioventù repub- 
blicana i suoi doveri coll’ Ente Supre- 


ino? Ma sarebbesi potuto ritrovare un 
uomo simile a voi, che parlar non sa- 


pesse senza addimostrarsi spogliato af 
fatto di religione, 


e di cristiana pie- 
dà? Aveste almen detto» 


che l’uomo 
può onorare Iddio coll’ uso della paro- 
la come l’onor? 


1 augelletto coll’ uso 
del suo canto. Avreste detto niente ma 
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almeno nell'uomo non avreste giù tol- 
to ogni culto al suo Creatore. Di più: 
Dopo aver detto, che la Religione, è 
ia maniera di onorare Iddio, spiegate 
in appresso i vostri sentimenti, © dite, 
che la stessa Religione non è altro, che 
la morale universale , la quale consiste nel= 
le buone opere. Anche quest’ enormissima 
stravaganza uscir dovca dall’ impurissima 
vostra bocca. Chi può ascoltarla, c nou 
decidere, che voi abissato , perduto nell” 
empietà; o non sapete cost sia Religio- 
ne, 0 se lo sapete non volete, che di 
essa resti alcun idea nel mondo . Si pe- 
netri in fondo di un abbandonata fore- 
sta, s'interroghi colù un selvaggio. E- 
gli saprà rispondere» che altro è Reli- 
gione ed altro morale, altro fede cd 
altro buone opere» ed altro culto reli- 


gioso ed altro costume - Sostenete, che 
ja Religione non è altro, che la mo- 


valestiicersale,, €-poi Negate, :Se' Pa” 
re potete, che gli uomini senza rico» 
noscere una Divinità » senza credere 
in- una Divinità, e senza adorarla non 
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posseggano la vera Religione, purchè 
per sol dettame di natura operino be- 
ne. E poi negare, che-l'ateo , il quale 
non riconosca se non i principi della 
stessa natfira, non operi se nom per na+ 
turale onestà, e non professi se non là 
morale, che essa gl’ insegna, esclusa del 
tutto la divina Rivelazione, non abbia 
la vera Religione. Ecco linescricabile 
imbarazzo, in cui vi siete posto coll' 
esecrando sproposito da voi or or pro 
nunziato, Dalla premessa, che la Relis 
gione non è altro, che la morale uni* 
versale, quella cioè, che tanto convie= 
ne al pagano, all’idolatra, all'arco, quante 
to all’eretico,ed al cattolico» qual alera 
conseguenza dedur si può? Ma un alera 
conseguenza è questa - Che voi col vos 
stro asserto pronunziato nel colmo del- 
la vostra follia venice a peccar di atei 
smo. Poichè non altri che un ateo puo 
stabilir la Religione nella sola naturale 
moralità ». Quindi non mi meraviglio del 
sommo oltraggio, che nel por termine ale 
la vostra istruzione arrecate-alla. Persona 
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VSS ORO E: 
di Gesù Cristo ficendolo non più, che 


simile a Socrate, ed a Rousseau Poteste 
negargli la Divinità, poreste tentar di 
distruggere il Mistero della sua Incarna- 
zione, potevate anche metterlo al con- 
fronto di due Filosofi, uno idolatra » } 


altro anticristiano + 

Or ascoltatate Sia, che voi; dame 
do alla luce la vostra Istruzione, che 
dall’ orrido fondo sempre torbido, e te- 
nebroso cavata avete a gran forza dalla 
nera vostr’ anima » abbiate voluta procu- 
rarvi la benevolenza del popolo » di cui 
solennemente vi  pronunziate l'amico : 
sia, che con essa abbiate voluto acqui» 
1 Ja stima € Ja confidenza del Go- 


starvi 1 
verno, gli è certo, che la vostra iniqui- 
a cradito + Mentre che cOM ta 

eribili bee 


vomitare in tutto 1 
Giornale, non avere fa CZA ; 
REORTTTO . radio SÌ dell’ u- 
picarvi I’ esecrazione e gel Se la 
no, che dell'altro. A° Slo so 
stra empietà, giunta è + limo SION. 
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la consumazione non vi avesse renduto” 


cieco del tutto, avreste dovuto persna- 
dervi, che nè il popolo istesso, nè 
l’istesso Governo sarebbero stati capaci 
di addimostrarsi insensibili all’orrendo in- 
sulto da voi arrecato alla Divina Reli- 
gione, di cui si gloriano esser figli e pro- 
fessori, e la quale per tanti secoli costan= 
temente professavano tutti i loro An- 
tenaci . Eglino-ricordevoli dell’ oltraggio 
arrecato. alla lor probità supponendoli 
disposti a convenire con voi nel disprez- 
zo di essa, e di tutti i suoi più augu- 
sti Sacrosanti Misterj: ©d insieme capa- 
ci di favorire la mostruossima vostra per- 
fidia a men non potranno di aver sem» 
pre in orrore così le vostre produzioni, 
che voi stesso, il vostro nome, e la vo- 


stra memoria. Ecco il frutto delle vo- 
stre vigilie, ecco la gloria riserbata alla 
grand’ opera, da vol intrapresa per ren- 
dervi immortale 
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